
Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico,
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per l’utilizzo

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili.
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com

1

https://books.google.it/books?id=7To8AAAAcAAJ&hl=it


e



，
!

！
»



<366 104 60550013 A ,

<366 104 60550013

Bayer. Staatsbibliothek

33



-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
~
~
~
~

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
+

|
-

-
-
-
-

-
-
-
-
~
-
-
~
-
-
-
-
-
-
-
-

-
-
-
-

-
-
-
-

-
-
-
-



«36610460550013 º

<366 104 605500 13

Bayer. Staatsbibliothek -

3 , |
-



a

'

º

º

-

.



AP

IL MODO DEL SOVVE

NIRE A P o v E R I

D I L O D O V I C O V I V E S '

N o v A M E NT E

T RA D o T T o DI LATINO

I N V O L G A R E .

A l ºa caſº
x C ON PRIVILE GI C.

In Venetia del • D. XLV,

-

--- ---

:

s

- -

l - -

--- --- -------



AL M o LT o MAGNIFIco ET

Reuerédo Monſignor Pietro Carneſecchi

Signor oſſeruádiſſimo, Gioan Dog

menico Tbarſia da Capo

d'Iſtria.

P" non meno ſiam noi ubbligati al

noſtro proſſimo di cio, che ſiamo tenue

ti à noi medeſimi; con tutte le forze noſtre,

ogn'bor che ci ſi para occaſione di potergli

in qualche maniera giouare; dobbiamo ualoe

roſamente o di buona uoglia prenderla. Et

percioche neſſuna ſorte di perſone è, che più

babbia di noi biſogno; ne che più ci ſia ſtata

ricómandata da Chriſto di quello, che ſono i

poueri; dobbiamo à queſti del continuo in

ogni modo a noi poſſibile sforzarci di far be

ne. Il che parendo a me, ſi come ueraméte è,

ueriſſimo; mi è egli parſo di far volgare la

preſente opera di Lodouico Viues Del modo

del ſouuenire à poueri. Al che faremi bain.

dotto queſta ragione. Io la uedeua latina tan

to utile, quanto altra opera, che uada attore

no; e quanto credo io, che ſappia la Signoe

ria uoſtra. Ma uedendola in man depochi,

percioche non molti ſono, che ſi dilettino del

le litere latine; & ſe pur ſi dilettano, di ogni

altra ſorte ſi dilettano, che di quelle, che ci in

ſegnano ad eſſer chriſtiani; uedendo io adun
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que ciò la ho fatta volgare; accioche ſi co

me ella latina era letta da literati ſolamente,

coſi Volgare ſi poteſſe, e leggere, eo inten

tendere da nd literati ancora; e di qui ne na

ſceſſero, e è poueri, e, a richi parimente

i" utilità; lequali. v. S. nel proceſſo del

'opera, leggendola, uederà. Hora mò per

lo conſiglio degli amici miei ſtampatala, mi

è parſo di donarla, e dedicarla à v. S. &

ciò per moltiſſime e comuenientiſſime ragio

ni; lequali non addurrò altramente bor qui; ſi

non eſſer di ſouerchio proliſſo; ſi per non

farle diſpiacere: percioche ſo io molto bene,

quale è la natura di v. S. e ciò per infora

matione di perſone e di authorità, er dibó

tà ugualmente; e che non meno le ſono af

fettionate; di cioche le ſono io ſeruitore, Et

in uero ſe coſi fºſſe v. S. amica degli homoe

ri, e ambitioni, come è pronta, é inchi

nata, la Iddio mercè, all'operare bene, etuer

tuoſamente; mi sforzerei di farle qui hora ue

dere con quanta chiarezza ſia boggimai da

pertutto ſparſo lo ſplendore delle pie, ſante,

e ueramente chriſtiane opere di lei, e trale

le altre, il uero, e chriſtiano modo; che tes

mete nel diſpenſare le limoſine uoffre: che in

nero a chi poneſſe loro ben mente: non uiſe

ria biſogno di altra regola, ne ordine; talmé

te ſono elle ben diſtenſate, e ſeccndo la ma
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niera, che dee tenere, chi uuole, che l'opre

ſue ſiano grate a Chriſto. Lequai coſe quan

to più cercate uoi di fare occolte, e di ſe.
creto ; tanto più unole Iddio, che ſiano ad

eſempio d'altrui paleſi, e manifeſte.Ma pcio

che ſono certiſſimo, che ne altra gloria, ne altro

frutto di eſſe qui giù cercate, che di piacere è

Gieſu Chriſto, il cui amor ſolo, e nò altro rie

ſpetto alcuno ui moue & ſpinge ad operarle;

io laſciate da parte tutte le lodi, che a V. S.ſi

potrebbono bonoreuoliſſimaméte,eo con gran

diſſima ragione attribuire dettole prima riuee

rentemente dieci patolette porrò fine allo ſcri.

uere. Monſignor mio oſſeruandiſſimo la S. V

boggi conoſcerà apertamente un ſeruitore, il

quale molto innanti, che boggi le è ſtato tane

to ſuiſcerato(mercè della buona, e ſanta fa e

ma uoſtra)quanto altro, che le ſia ſuiſcera

tiſſimo. Laquale io bumeliſſimamente prego,

º ſupplico, che accettato queſto dono,qua.

le egli ſi ſia, con altrettanta amoreuolezza, ci

quanta ſincerità di animo le è donato; bab

bia me in luoco di quel fedeliſſimo ſeruitore,

che le ſono. Alla cui buona gratia di continuo

raccommandandomi, le baſcio la mano. Gie

fà Chriſto Signor noſtro uiguardi da male,

e dia gratia di perſeuerare nel ſanto ſuo

feruitio. Di venetia il diayiii di Noe

membre. M D XL V,
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IL PRIMO LIBRO DI GIo

uanni Lodouico Viues Valentiano del mo

do di ſouuenire a Poueri,o uero delle bu

mane neceſſità; Tradotto in lingua

uolgare da Gioan Domenico di

Ibarſia Giuſtinopolitano -

La origine della bumana neceſſità, e miſeria.

L SOMMO PADRE ,

erauttore di tutte le coſe,

ID DI O, nel creare, e'

iſtruire l'huomo, grandiſſie

ma indulgenza, e infinita

=lamoreuolezza uerſo di lui

moſtrò, tale facendolo che non fºſſe coſa uerº

ma ſotto al cielo piu nobile, ne piu eccellete di

lui bauédo allui,métre ei qui niueua,ciò che è

ſotto la luna ſottopoſto; fattolo di corpo ſano,

e gagliardo, datigli ſalutiferi, e da ogni can

to prontiſſimi modriméti; ornatolodiméte acta

i. , di animo perfettiſmo; atto e diſpo

ſtoà riceuere la comunione, e participatio

me della eterna uita, e immortale, accioche

eſſendo egli ella riparatione della celeſte roui

ma creato, gia in queſto mortal corpo ancora

cominciaſſe a quella diuina compagnia aſpiº

rare. Ma egli dalla ſuperbia iſtigato, coſe mie

piu alte cercando di quelle, che alla conditio

ne, e ſtato ſuo ſi conueniuano; non conten
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to della eccellentiſſima ſua bumanità; alla è
ſe diſconueneuole diuinità inteſe; e ciò ſpin

to dalle falſe promiſſioni di colui, ilquale per

la ſteſſa uia perde egli ancora irrecuparabile

mente i ſuoi beni: Sarete uguali a Deiconoe

ſcendo il bene, e il male. Il che è di aſſolu

ta ſoperbia ſegno manifeſto; uolere alla altez

za della Diuinità, ſopra allaqual nulla è,ſalire;

ma tanto gli andò in ciò il penſiero fallito,

che ei non ſolo ciò, che deſideraua non con

ſeguio; ma di quello ancora, che riceuuto ha

ueua; largamente perdè. Della qual coſa coſi

è ſcritto nelle canzoni di Dauid Rè. L'huo

mo, percioche eſſendo in bonore, non inteſe

lo ſtato, e la eccellentia ſua; fu à pazzigio

menti coparato, ed a quelli fatto ſomigliante;

cio è,egli dalla ſimilitudine di Dio coſi ſi diſco

ſtò ; che nella ſimilitudine delle beſtie cadè; et

mentre eſſer uollè piu di Angelo, meno fu aſe

ſai che buono. Alquale lo iſteſo auuenne,che

fuole a coloro auuenire, i quali nello aſcen

dere non atteſi e gradi inauuedutamente corrè

do, in uece del ſommo luoco, alquale intédo

no, nel fondo poſcia ſtraboccheuolmente ca.

dono. Et di qui mutato è l'ordine della co

ſtitutione dell'huomo, gia che baue coſi egli

il ſuo uerſo Dio diſciolto; di ſorte che né più

ubbidirono gli affitti alla ragione; ne il corpo

all'animo; ne le coſe di fiori a quelle di den
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tro; eſſendo con ciuil guerra, e famigliar di

ſcordia tolto, e leuato ogni riſpetto, e riue

rentia parimente, o del principe, e delle leg

gi. Onde l'buomo della innocentia ſpogliato

traſſe ſeco in rouina tutte le altre coſe, in ogni

ſorte di male ricadendo. Fugli occecata l'acu.

tezza della mente; fugli oſcurato il lume del

la ragione; la ſoperbia, la inuidia,l'odio, la cru

deltà, le narie cupidiggie, e le altre pertur.

bationi dell'animo in lui ſuegliate furono. Di

ſciolta fà la fede; raffreddato l'amore; i uiti

tutti inſieme quaſi come in folta ſchiera ragu

nati feron contra di lui empito crudele.Ap

preſſo reſtogli il corpo impotente, e afflitto;

le crude, e abbominande maledittioni, cioè

Maledetta ſia la terra nell'opera tua; in tutte

quelle coſe, nelle quali ſi doueua l'humana in

duſtria eſercitare; ſi ſparſero di modo, che nò

rimaſe coſa alcuna, o interiore, o eſteriore, la

quale non paia, che babbia nella rouina, co

diſtruggiméto del corpo congiurato. Nell'aria

gli borrendi e peſtilenti fiati, le nociue, er

peſtifere acque, la pericoloſa nauigatione, la

modeſtia del freddo, il diſpiacer del caldo,tan

teuelenoſe fiere, tante infermità, che da cibi

prouengono. Chi de ueleni le uarie, anzi infi.

mite ſorti potria annouerare i chile malefiche

arti: chi la uicendeuol rouina degl'huomini

tra ſei chi le tante machine contra è coſi de
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bol fortezza: la quale un ſolo acino d'uua alla

gola affiſſo, ouero un capello a caſo traggiott

to puo miſerabilmente ſanza cagione alcuna

certa ſubito ſtrangolare,

Le neceſſità degl'huomini. -

Nde non ſenza ragione molti degli

O antichi, queſta, che noi chiamiamo uie

ta, non uita, ma morte addimanda e

rono; er i Greci è queſto noſtro corpo poſero

nome Soma; il che quello appò loro fignifica,

che appreſſo di noi ſepolchro. Et ciò bauea ad

Adamo minacciato gia il Signore; che in qua

lunque giorno guſtaſſe del uietato frutto; mo

rirebbe. Guſtollo; & la morte ne ſeguì. Et di

gratia, che altro è queſta uita, ſe non una cer

ta continua morte: la quale allora compiu.

tamente ſi forniſce, quado è l'animo da queſto

noſtro corpo al tutto liberato. Chiunque di noi

naſce(come dice colui)comuiene che muoia;et

Dal principio depende la fine. Percioche, da

che primieramente l'huomo naſcendo uiene

fuori in queſta luce, comincia incontanéte l'ani

mo a combattere co'l corpo, e o abbandone.

rebbel toſto, ſe in mantinente non fiſſe il core

po infermo da continuo cibo, quaſi come da

certa medicina ſoſtentato. Et acciò ſono e ci e

bi da Dio ſiti creati ; accioche eglimº
9
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di colóne queſto caduco edificio, e alla mor

te ſempre corrente ſoſteneſſero.De quali ne pro

duce la terra alcuni con alberi, con arbuſcela

li con,berbe, con radici; alcuni ne paſce ella

in uſo noſtro; ſi come e domeſtichi animali:

alcuni peſcamo noi dall'acqua; alcuni prendia

mo dall'aria. Appreſſo contra la forza del fred

do ci aiutamo con pelli, con panno, con filo

co: & dal caldo con diuerſe ſorti di ombre ci

difendiamo. Ne buomo alcuno è, o di corpo

coſi aitante, o di ingegno coſi acuto; ilquale

uolendo uiuere, come bumanamente ſi uiue;

poſſa a ſe ſolo eſſere baſtante. Adunque egli

aggionge a ſe la mogliere; & cio ſi per lo ri

ſpetto de figliuoli ſi ancora per meglio poter cd

ſeruare le coſe acquiſtate: per eſſere tal ſeſſo ti

midonaturalmente, eo tenace. Dapoi cógion

geſi c5pagni nelle fatiche coloro; a quali uno

le bene: ea quanto piu può, cerca di far loro

piacere, e di dargli aiuto. Creſcie l'amore,

e l'amicitia è poco a poco; & ne uiene fino

ri alla luce. Et mentre coſi l'uno è dall'altro

uinto, e affretto con piaceri, er benefici;

non più in una iſteſſa caſa riman l'amorrin

chiuſo: ma ſentendo il beneficio, rende,come

puo,gratie: & potendo bauere l'occaſione, di

rendere il contracábio con tutto il poter ſuo ſi

sforza. Ne coſa alcuna è piu in odio alla na

tura di cio, che è l'anima ingrato, e dimene

b
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ticheuole: laquale alle ſe luaggie fiere ancora,

come a gli Elephanti, a Leoni, a Draghi ha

dato ſenſo di gratitudine; e& alcuna memo

rio del riceuto beneficio.Hora pareuamo,che

ciò ancora faſe & utile, e giocondo, ſe co

loro,equali per la uicendeuol cómunicanza de

benefici tra ſe ſi amauano; per poter piu agea

uolmente l'un l'altro aiutare,ragunaſſero inſie

me le ſtanze, e habitationi: accioche nelle co

ſe dalloro poſſedute non mancaſſero a coloro;à

quali di buona uoglia uoleſſimo ſouuenire.

Onde fà da quelli eletto luoco comune; do

ue poteſſimo tra ſe uicini dimorare: & iui tol

ſe ciaſcuno da per ſè ſorte di ufficio; onde po

teſe & a ſè, º agli altri inſieme aiutare: al

quale pareua,che ei naturalmente atto, e diº

ſpoſto fiſſe. Alcuni ſe alle peſcaggioni diede

ro; altri all'ucellare; altri alla agricoltura; al

paſcolare, al teſſere, al fabbricare;& ad altre co

ſe ſimili, al uiuerbumano appartenenti Hora

per inſino a qui egli buona & concordeuole

uita tra ſe menarono: ſe non che il uccchioma

re non pochi a ſtimolare incominciò; alcuni ine

fiámando con deſiderio di eccellere, o piuto,

ſto di opprimergli altri: & ciò, accioche otio

ſi er bonoratiuiuendo, l'altrui fatiche queta

métegodeſſero: & eſſendo gli altri alloro ubbi

dienti; eſſi per lo regno er potentia loro chiari

cºr illuſtri, fiſſero dalle mani di quegli iſteſſi
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poi difeſi; i quali eglino o con arte, o per ti.

more baueſſero al conſentire alla loro tirania

tirati. Et queſto tutto non da altro auuenne;

che da quella antica ambitione de noſtri pri

mi aui: con la quale puotero bauer ardire di

ſperare la diuinità. Ètueramente non ad al

tro fine, che di diuinità aſpira queſta noſtra

coſi eſtrema cupidiggia di ſignoreggiare. Ilche

aſſai apertamente dimoſtrò l'infuriato Gioua

ne di Macedonia; quando parue allui di ba

uer fatto poco; ſe ben haueua di queſto no

ſtro mondo il dominio ciquiſtato:quantiique

la miglior parte di quello reſtaua allui anco

ra à uincere. Et di qua uennero fuori le pri

me leggi a tutti generalmente uguali: et que

ſte ancora dalla uiolentia de ſignoreggiantife

rono rotte º guaſte: & furon le cittadi cinte

di mura; eo le coſi ciuili, come eſterne guer

re, lequali ogni ſorte di male di gran longa

auanzano; all'hora primieramente incomincia

rono. Qui gia all'humana dapocaggine, co

arrogátia, e pouertà fa incominciato a ſouue

nire: poſcia che accreſciuto gia il numero de

gl'huomeni, alcuni non baueano il modo di

poterſi ſoſtentare; altri, percioche erano ſen

za arte alcuna, dell'altrui opere e ſudori uo

leano uiuere. Furono adunque primamente di

miſi i campi; i quali dintorno alla città gia

cettano, a cittadini tra ſe: ſi come pareua,che

uſ
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utile e boneſto fuſe: & poſti i confini, er

ſommesſi alle leggi. Et percioche la permuta

tione delle coſe, laquale appò al ſecolo anti

co era ſtata in uſo; pareua che in ſe non po.

co di comodità baueſe; fu ritronata la Mo

meta ſegnata di publica forma, e impreſſio

ne; come teſſera e o ſegno, con la quale come

fede della città, poteſſe ciaſcuno hauere, er

dal calzolato ſcarpe, e dal piſtore pane, er

panno dal teſſitore. Hora la materia, in che

fa primamente impreſſo il ſegnale; fu ritroua

ta di ſorte, che ella ſoda,eo ferma poteſſe fa.

cilmente ciò , che in lei ui fuſe impreſſo; rite

nere: ne tralle dita de maneggianti ſi conſu

maſſe: eo che, ne per la ſouerchia copia di

ueniſſe uile: ne fuſe troppo difficile, o rara

da ritrouare. Quella adunque fin da principio

il rame; indi fu l'argento; eo alla fine l'oro:

acquiſtando ancora a tai metalli pretio la uer

tù della natura loro; per la quale egli, come ſi

dice, uagliono. Queſte monete dal princie

pal della città in aſſai buon numero battute,

furono tra cittadini diſpartite:accioche ciaſche

duno con loro trauagliando, deſſe quelle in

pagamento delle fatiche, o robbe altrui, e

medeſimamente toglieſſele per le ſue: & co

ſi facendo, le facultà con honeſto eſercitio

conſeruaſè: & conoſciuti per le uicendeuol

cò mutationi, e cambi gli uffici della Città
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reſtaſſe a ciaſcheduno ſalua la robba ſua.Ma

acciò molti caſi ui ſoprauennero. Percioche

alcuni per la infermità del corpo ceſſando dal

lauorare, iſpendendo i danari, e non guada

gnandone, in pouertà, e miſeria di nouori

caderono. Il medeſimo è quelli auméne, i qua

li o per guerra, o per qualche gran ſciagura, et

calamità perderon le facultadi, e bauerlo

ro: il che a molti in queſto trauagliato mon

do neceſſariamente avuiene: ſi come incendi,

inondationi di acque, rouine di babitationi,

e perdite di mare. Sono ſimelmente alcuni,

de quali l'arte ceſsò di eſſer in pretio. Laſcio

l'infinito numero di coloro; i quali hanno i

loro patrimoni o uituperoſiſſimamente diuo

rati, o uero ſfoltiſiſſimamente conſumati. Fie

malmente ſi come di acquiſtare, eo di conſer

uar la robba molte ſono le uie, cosi di perder

la, e di gettarla uia non ſono elle forſe mol

to piu rare. Et queſte coſe tutte nelle coſe ins

terne accadero,lequali,pcioche ſotto è incerta

legge, cioè dalle bumane menti non cono

ſciuta, ſi uolgeuano; fiirono dagli antichi co

ſe accidentali, e fortuite addimandate. Fn

proueduto parimente al miſero, o infermo

corpo; accioche ſi poteſſe è quello co rimedi

per iſperientie ritrovati ſouvenire: e l'animo

coragionamenti,er ſeruiggi di coloro, a qua

li ei fiſſe charo; ſi poteſſe ſolleuare. Furon pº
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ſcia alla età rozza de garzoni dati e maeſtri;

i quali la loro uita formando, e dimoſtranº

dogli la uia della uertà il loro conſiglio aume

dutamente reggeſſino. Primaméte fit à ciaſcu

no dato il padre; dapoi,la madre, le baile, i

nutrici, e barbani, e quelli, che più lontan

mi eſſendo, ſono da men ſtretto modo di paren

tà legati. Oltre acciò lei" del

: la ſapientia, eo i molti ſcritti da grandiſſimi

ualent'buomini acciò laſciati. Ma i rimedi bi

ſogna da longe cercare: & quegli, o ci ſono

incogniti; o biſogna, che con grandiſſimo prea

tio ſi comprino; o che il modo di adoperargli

- non ci è noto: nelle quai coſe tutte babbiamo

noi dell'altrui opera, e o aiuto non poco dibi

ſogno. Nell'ornar poi l'ingegno molti ne ſono;

-i" de maeſtri copia bauer non poſſono.

Alcuni corrompe il corrotto maeſtro; quale è

il popolo gran dottore de gli errori. Etil uici

no al uicino, e il padre al figliuolo è di catti

ue, & dannoſe oppenioni ſouente auttore,

eo indice. Molti ſono ancora gli Iſtitutori;

nel cui gouerno non ti fidareſti di dar tante

ocche; i quali con ſciocchi & rouerſci giudi

cii de liberi, e ingenui garzoni reggono le

ſcbole. Altri diſpreggiati i precettori, ſanza

conſiglio, o antiuedere alcuno ſe ne uanno

qual ciechi ſtraboccheuolmente in precipitio:

e ciò, o percioche non uogliono guidaalcue

l
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na; ouero, perche guida di ſe più cieca, er

ſconſigliata eleggono. In cotal guiſa adunque

e di dentro, º di fuori diuenuto è l'huo

mo biſognoſo e mendico : e ciò in uece

del premio dell'opra, che egli tolta bauea; di

uſurparſi la diuinità. Coſi uinta e abbattu

ta fù la ſoperbia dell'animale tra gli altri ſo

perbiſſimo di maniera, che nulla è di lui più

infermo; o uero che meno per ſè ſteſſo maglia.

Tutta la uita di quello, et tutta la ſalute è ne

gli altrui aiuti poſta:et ciò, ſi per riprimere la

radice della innata ſoperbia; la quale è uie da

primi auttori per inſino ne poſteri parimente

peruenuta; ſi ancora per gli occolti, eo para

ticolari conſigli di Dio: onde ad alcuni man

can danari; ad alcuni ſanità, ad altri inge.

gno: forſe perche hauendolo egli, l'uſerebbon

male: altri poi tiene baſſi, e preme l'ino

pia; laquale è ella ancora di grandi e bono

rate uerti, ſouente materia , o iſtrumento:

percioche è il tutto dal gran Prencipe, e ret

tore di queſto mondo; e ſapientiſſimo, cºr

amoreuoliſſimo padre à noſtra utilità ridotto.

Chi adunque ha dell'altrui aiuto dibiſogno,

quegli è pouero; & buopo ha di miſericor

dia.laquale da Greci è Elemoſina chiamata: et

nó cóſiſte ella nel diſpéſare ſolaméte della pecu

mia,ſi come credeil uolgo ma in ogni opa pia;

cò la quale l'hiana neceſſità etinopia ſi ſollema.
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Oual ſia il modo di far bene altrui.

A accioche ſappia ogniuno, qual ſia

M de beneficii l'ordine; ºra che modo

ſi ba, o da riceuere, o da dare il bene

ficio; e quanta gratia ſi ha da rendere a cia

ſcuno per ciaſcuno: io bora dechiarerò quali

ſieno i principali benefici, e quaſi del pria

mo grado; quali gli proſſimi a queſti; et qua

li i terzi. Percioche credono alcuni, che nie

te altro ſi ſi dia, o ſi riceua; & che nulla ſia

beneficio; fuori che la pecunia. Et di quaſo

no nati e uolgari prouerbii: In che gli ha egli

giouato touero in che gli ha aiutato: Nulla

gli ba ei dato : Et molto gli ha giouato; per

cioche dato gli ha coſe, le quali all'acquiſtar

de danari ſpettano: come ſe alcuno inſegnaſſe

arte, onde guadagno ſi trabeſe; ouero deſe

conſiglio, ilquale utilità e guadagno ci ara

reccaſſe. Nella qual coſa non picciolo è il nuo

mero di quegli, che ſi ingannano; i qualimé

tre nel dare altrui conſiglio, con tutto l'anie

mo, & penſiero alla pecunia, º al uilegua

dagno intédono; della buona mente, e del

le uertà totalmente ſi ſcordano. Ma noi, gia

che cºr di animo ſiamo compoſti & di corpo;

nell'uno o nell'altro di loro babbiamo que

ſti, che noi, o beni, ouero commodi potema

dimandare. Primamente nell'animo è la sere
tº

.
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ti, unico, e uero bene, di qua è l'ingegno,

la perſpicacia, la eruditione, il conſiglio, la prua

dentia. Nel corpo poi è la ſanità, onde egli

alla mente ubidiſca, er ſerua; & le forze, le

quali alle fatiche della uita ſoppliſchino. Fi

malmente nelle coſe eſterne ſono i danari, le

facultadi, i cibi. Si come adunque princi

pale, e ſommo beneficio è, ſe alcuno l'al

trui uerti aiuta, coſi ſopra agli altri ſono a

Dio ubbligati coloro, non è quali auuiene no

beſtà, bellezza, ricchezze, ingegno, gloria;

ma à quali ſi ha degnato egli di concedere

lo ſpirito fino a conoſcere e eſequire quelle

coſe; lequali ſaluteuoli, et ſante fieno: ciò è,

lequali allui piacciano. Del qual dono coſi

leggiamo noi nel ſalmo C XL VII.Quegli,

ilquale manifeſta la parola ſua a Giacob, er

le giuſtitie, e giudici ſuoi ad Iſrael, non co

ſi ba conceduto ad altra ſtrana matione; ne

ha loro diſcoperti, o dimoſtrati gli occolti,

er ſecreti ſuoi giudicii. Q ueſto e quel gran

de, e eſtremo beneficio; ilquale Chriſto dà

a coloro, i quali nel nome di lui ſono ueramé

te batteggiati; e in lui ſolo le loro ſperanze

te fedelmente ripongono. Di queſto benefi e

cio miniſtri, e quaſi diſpenſatori furono e di

ſcepoli di lui i quali di grandiſſima utilità,er

ſommiſſima ſalute alla bumana generatione ce

gion furono:er indi ordinariamete tutti quei

C
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li,i quali non ſi nella degnità, come nell'uffi.

cio, e opere a gli Apoſtoli ſuccederono.

Per lo qual dono, dir non ſi puote, quanto

gli ſiamo noi tenuti, e ubbligati. Que -

ſto è quel bene, che debbe ogn'uno a ciaſche

duno altro mortale deſiderare; er (quanto è

in lui) con ogni conſiglio, diligentia, et ope

ra procacciare. Dietro alla uert ſegue la true

ditione; la quale alla cognitione della uertſ in

tende: per la quale l'huomo all'altr'buono,co

me del lume fuo, accende il lume: me per ci

municanza ſi ſcema ponto; anzi più ognibo

ra accreſce, e piu ſi augumenta. Quanto è

bella e magnifica coſa l'ammaeſtrare il polli

re, l'iſtruire, l'ormare la méte ſopra tutte l'al

tre coſe nobiliſſima: Non uuole Socrate a co

lui rendere gratia alcuna;ilquale gli baueſſe da

ti danari: ma ſomma uuole renderla a colui,

dal quale faſe dalla ignorantia liberato. Et

Giob ſanto nella mendicità, e miſerie abiet.

to, non da potenti amici doni richiede: ſolo

pregando unole dalloro eſſere ammaeſtrato

Ho io forſe detto dice egli portatemi, et do

natemi coſa ueruna dalle ſoſtantie, e facul

tà uoſtre! O uero liberatemi dalla mano dei

nimico; & trabetemi dalle mani del potétei

Solo inſegnatemi;er tacerommi: & ſe in co

fa alcuna ſono ſtato ignorante, ammaeſtra e

temi.Coteſti ſporchi, er puzzolenti, i quali i
º



PRIMO 1o

dati dalloro danari cotanto imputano; et co.2

ſi lodanſide bauere gli ſtudii altrui ſoſtentati:

inſegnino egli iſteſſi; e all'hora baueran fora

fe; onde con qualche boneſta ragione ſi poſi

no gloriare. Ariſtotele il beneficio, che dal pre:

cettore riceuiamo; co'l beneficio, ilquale da

IDei, & da parenti babbiamo; inſiememene

te pone:à quali tre ugual gratia rendere non

ſi può Indicibile è, quanto giouarebbono alle

Republiche gli eruditi, e ualent'bomini; ſe

non fiſſe loro graue, o il torre egli ſteſſi il ca

rico di iſtituire la di tutte le coſe ſeguace pue

ritia; e nella quale molto facile è lo ſtillare,

er infondere buone oppenioni: cuero a me e

no non mancare è quelli, che inſegnano di ci

figli, di precetti, e di ſimili aiuti; e quae

fi co'l dito dimoſtrare loro la uia, che tener

debbono. Certo è Rettori delle città né con

uiene eſſere in ciò negligenti, e traſcurati:

anzi con ogni ſtudio ritrouin Maeſtri alli loro

garzoni, non ſolo di ingegno, e di dottrina

adornati; ma ancora di giudicio ſincero, er

ſano. Percioche è in quella puerile iſtitutioa

ne gran forza (ſi come nelle ſemenze alle uen

ture frugi)à tutto'l rimanente della loro uita.

Et meramente uie maggior utile ſarebbe acciò

attendere; che ad ornare,er arricchire le città:

ſe forſe non penſiamo, che meglio ſia laſciare

i ſucceſſori noſtri mali, pur che ricchi, et graſ

e i
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ſi:oltre acciò comporre, e acquetargli animi;

il che ſi fa parte coprecetti della uerti, parte ci

ragionamenti, conſolationi, ricreationi uiſitatio

ni, e oſſequii. Appreſſo, difendere, etconſerua

rei corpi quanto, e quanto ampio dono giudi

chiamo! Onde de Liberatori, e Conſeruatori

ſono ſtati e nomi ritrouati; e tante ſorti di co

rone imaginate, di mertu, e di gloria ueriſſimi

ſegnali come quella di Grame,a chi baueſſe nel

la battaglia un cittadino conſeruato;er quella

di Quercia, a chi dallo aſſedio lo baueſſe li

berato. Et fu la medicina in gran prezzo bauus

ta; e di lei la inuentione a Dei attribuita

vn ſolo buon medico (dice Homero uale per

molti buonini. Quanto degna coſa è ancora

dalle prigioni, e dalla ſeruitute liberare alcu

noi Terentio Culeono Senatore liberato da

Scipione Africano dalle prigioni Carthagine

ſi, per tutto il reſtante della uita ſua, non al

trimenti lo bonorò, e riuerì, che ſe ei patro

ne, er ſignore ſtatogli fiiſe: e di lui il trio

pbo, col capo nudo ſeguendolo,honoraruol

lè. Era gia anticamente, appò agli antichian

cora, coſa horreuoliſſima riſcodere co'l ſuo e

prigioneri: del che Cicerone nel libro degli

Officii ne rende teſtimonio. Cnde,accioche

uerſo il Prencipe ſi come beneficentiſſimo uie

miglior animo prendeſſe il popolo; fu ritroua

to; che nella creatione di quello, tutti gli ine
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carcerati fiſſero dalle prigioni, e catene lia

berati. E adunque il luoco quaſi ultimo la a

ſciato alla pecunia. Con queſta ancora aiuta

re è coſa liberale, e boneſta: nella qnal coſa

è marauiglioſa dolcezza ueramente. Perciocbe

(ſi come Ariſtotele, e Cicerone, e gli altri

Philoſophi tutti inſieme inſegnano) piu bello,

e più giocondo e il dare, che il riceuere. Il

che il Signor noſtro con la ſua ſententia appro
uò chiaramente, ſi come è appreſſo a Paolo:

ilquale a Corinthii ſcriuendo; Secondo la pa

rola del Signore (dice) piu beata coſa è il dae

re, che il riceuere. Etim uero noi guſtato il pia

cere della liberalità, mentre habbiamo , che

dare non ci potemo da quella per maniera al

cuna rimouere. Et quantiique tal'bor non ſi

babbia; ſi cerca per mia ancora di rapina, er

ladronecci: il che dichiarato ban molti; i qua

li rubbauano ad altrui, per dare altrui: ſi co

me Aleſſandro, Silla, Ceſare. Per tanto filgia

nell'antico prouerbio detto; che Il donare nºi

ſba fondo. Et dare a quegli ancora, i quali

ſappiamo noi, che ſono ingrati; ci diletta e

ciò non per altro, ſe non perche diamo. Pere

cioche è in ciò una certa emulatione, e cicor

rentia con la diuina conditione, e natura:

ehe noi uogliamo, che paia, che gli altri bab

bino del noſtro aiuto dibiſogno, non noi dello

roi e quaſi, che egli alle noſtre mani, et al
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noſtro aiutto guardino. Et di Dio ſi dice ciò

ne Salmi. Io diſſi al Signore, tu ſei il mio Dio;

percioche non hai biſogno de miei beni. Etin

un altro luoco. Tutte le coſe a te riguardano

Signore; accoche tu dia loro il cibo ſuo nel té

po debito perche aprendo tu la mano, empi

ogni ſorte di animale di benedirtione. Nel che

è di alcuni quel grauiſſimo errore; i quali ſpo

gliano altrui, per dare altrui. Come adunque

eſſer può , che facendo ungiuria ſi poſſa far be

ne: Certo non conſeguiſcono quella gratia;

che cercano. Percioche a cui piace, ſi feorda;

à cui duole, ſi raccorda. Et mentre nogliono

parer potenti; a chiedere, e ſupplicare l'aiu

to de minimi, eo utliſſimi ancora sſorzati ſo

no. Di modo che gia da per tutto ſi dice dal

uolgo; Gran Prencipe, gran mendico. Ma bo

detto io cio non per altro, che per dichiarare

quanta faſe la dolcezza; laqual nel dar ſi pro

ma : accioche ella ſola , poſpoſta ogni altra

utilità, al dare largamente ſpinger ci poteſſe.Si

come adunque no al uiuere ſolo ſi debbe ſouue

nire:gia che tutto l'huomo inſieme ba da ogni

parte dibiſogno di aiuto; coſi ne anche e bene

ficii noſtri ſi denno con la ſola pecunia rinchiu .

dere. Deneſi adunqueà quelle coſe, le quali ſo

no nell'animo far bene con uoti, con coſigli,

con prudentia, con precetti, che alla uita toce

cano. Età quelle del corpo ſi dce con la pre
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ſentia de corpi, con le parole, con le forze,

con le fatiche, con le procurationi ſouuenire.

Alle eſterne poſcia ſi deue aiutare, con degni

tà, autorità, gratia, amicitie, con la pecu.

mia: ſotto alla quale ſiano da noi compreſe bo

ra quelle coſe tutte, le quali con la pecunia ſi

conquiſtano. In ſomma con qualunque coſa,

chi può, gioui, e aiuti a coloro; che ne bas

no biſogno; è neſſuno, quanto è in ſedia dan

no: ſe ei ciò facendo non forſe al primo bene,

eio è alla bontà ; utilità non apportaſſe. Ma ne

anche ciò ſerà danno dimandato: percioche

dar non ſi deue à ogn'uno quello, che ei de

ſidera, ma quello, che allui è utile. Nella qual

coſa è neceſſario che, chi ha ciò è giudicare,

ſia da ogni perturbatione di animo lontano.

Ouanto ſia naturale il far bene altrui,
- - - , , iº

A & percioche bebbe l'buomo del

M fatto,et del fallo ſuo uergogna, et per

cioche da conſigli di aſtutiſſimo ne.

mico era ſtato la ſpinto, bebbe di lui pietà il

clementiſſimo Signore; & riſeruogli il luoco;

ilquale gli haueua uia da prima deſtinato ma

che ei con patto uie piu duro º piu graue lo

firacquiſtaſſe. Et in queſta uita uclè che l'u
no all'altro con certa micendeuole charità aiu

taſſe. Prima, accioche con quello amore comin.
- - -
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ciaſſero uia di quà alla celeſte cittade, nella

uale altro non è, che perpetuo amore, et in

i concordia, prepararſi. Oltre acciò

uollè lo iſteſſo Iddio, che douédo l'huomo ſta

re nella compagnia, e comunione della ui -

ta, per eſſer di animo cattiuo, e per la mace

chiata origine ſoperbo; mollè (dico) che ei ba -

meſe dello aiuto altrui dibiſogno: altramente

non mai ſarebbe tralloro ſtata compagnia due

reuole, o fedele. Percioche ciaſcheduno per la

innata arroganza,e ingegno al male inchina

to ſprezzarebbe il compagno, e abbandonea

rebbelo; ſe non lo riteneſſe il timore di noi ha

mer tal'bora dibiſogno ancora di lui. Percioche

non mai alzò tanto alcuno il fauore della for

tuna; che a chieder l'aiuto altrui, ancor che

e non uoglia; non lo ſpinga, e sforzi la me

desima: anzi il detto fauore della fortuna ſene

za l'aiuto de menori, o non si acquiſta o ac

ſtato non si ſerba. A documento di ciò cii

no e gran Reggi; la cui potentia alli ſudditi

si appoggia : & rominerebbe ſubito;quando

ella faſe dalloro abbandonata. Qual garzo

ne, o qual uecchiarella è, chenon ſappia, che

ogni quantunque ſommo. Impero è nida ai

iro, chedal comune conſentimento fermato, et

n piè tenuto! Et che nò ue ne ſarebbe pure al

cuno neſſuno eſſendo, che ubbidiſe. Ne può

Republica alcuna troppo ligaméte durare nei

- la qual
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la qual ciaſcheduno delle coſe ſue ſolo, e di

quelle degli amiciba cura; e delle commu.

ni neſſuno. O regga il tutto la uolontà di un

ſolo; laqual ſorte di Impero e detta Monare

chia:o regga puochi, il che oligagcbia ſe chia

ma:o ſia appò al popolo la ſoprema podeſtà;lai

quale è Democratia addimadata:giuſta Rep.

& ſaluteuole Impero è, doue i penſieri, er

conſigli de Reggenti alle publicbe utilità prin

cipalmente attendono; ma ſe ciaſcuno, quan

to piu con ingegno, arte, e potentia potrà ,

à ſe ſolo attenderà il tutto è ſe trabendo, tiran

no è a queſto modo di ſe medeſimo ancora il

popolo:nelógamente puo la libertà, e potè

tia ſua ritenere,e nell'altrui podeſtà, eo arbi

trio in breuiſſimo ſpatio di tempo è ritirato. Il

che le due potentiſſime genti, Romana, er

Athenieſe apertiſſimamente banno diebia

rato:er dichiareranno ugualmente tutte quel

le; lequali baueranno cittadini; i quaiuora

ran piu toſtoſe, che la patria loro; eſſere po

tenti, e grandi. Ma pare che in cotal guiſa ſi

rendano le douute gratie alla natura: ſe noi,

poſcia che demolti, iguali ci aiutano, biſo

gno babbiamo ; nondimeno ſiamo noi ancora

di aiuto a molti. Pertanto è cotal deſiderio

maraniglioſamente ne petti bumani edificato;

di ſºrte che qualunque generoſo di animo ad

eſaiſſimi far bene, er gionare diſidera; ne

D
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iudica coſa alcuna piu boneſta,o piu preſtan

te di queſta: er ciò ſanza ſua alcuna utilità;

anzi talbor con graue pericolo,o dello bauere,

o della uita. Lequali coſe tutte molti di ani

mográde, e eccelſo,per ſolleuar gli oppreſſi,

perſouuenireà pomeri, per confermargli inſer

mi, per aiutare, e dar conforto agli alfflitti,

banno ſi come mili, º abiette diſpreggiate,

Onde banno per ciò grandiſſimi premi conſe

guiti, di maniera che ſono ſtati giudicati degni

ai imortalità Etcerto non laſcio quella buona

géte antica di ſapere; che il far bene altrui era

coſa ſommamente diuina. Ma che parlo io de

buoni: Poiche, eo corſai, e3 maſnadieri,

iquali per la ingordiggia del rubbare, e mari,

er terre turbano: uogliono egli ancora, che

paia che babbino giouato ad alcuno; ea che

babbino potuto uccidere alcuni, i quali hanno

egli in uita conſeruati: percioche è queſto il

premo beneficio; ilquale dar poſſono ladri,

et aſſaſſini. Gl buomeni ſoldati di natura borio

ſi, e uantatori non imputan altramente la

loro forza, e ualore: ſe non che ella uniuer 4

ſalmente quaſi fortezza commune generalmen

ce à tutti gioua. Perilche neſſuna coſa è,laqua

le piu debba aguzzare, eo ſuegliare i penſieri

degl'huomeni;cbello ſtudio di far bene altrui:

e cio, o percheloba commandato colui; de

cui precetti è ampliſſima la mercede: o uero
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perche non poſſono altrimentiſtare le compa.

gnie degli huomeni:o pure perche è da giudi

care coſa inbumana, e contra natura, non

ſouuenire a chi ſi puo : o ueramente percioche

per queſta uia ripone l'uno all'altro in commuº

ne il beneficio; ſe per auentura il potente in ciò

all'infermo non manca. Alla fine deceuole è 3

che ciaſcheduno accio fare ſia dallo ſteſſo au

uiſò della comune ſorte addotto, e' inuitatoa

Per quali cagioni ſi rimouano

alcuni dal far bene altrui,

- A due ſono lecagioni; per lequali la

M beneficencia noſtra ſpecialmente ſiri

ſtringe: o perche non crediam noi coſi

facendo, giouar altrui; o perche dubitiamo

di non nuocere a noi iſteſſi, o a coloro ; iqua e

li noi babbiamo chari: come è figliuoli, è

parenti, ad amici. Che non gioui, ſtimiamo,

quello ; che ſi da ad un triſto: & offendeci

ſommamente la ingratitudine. Appreſſo amia

monoinoiiſteſſi coſi teneramente; che di far

bene altrui non oſiamo; accio non forſe queſto

in qualche parte à noi nuoccia. Dirò prima de

potteri; indi di coloro, che banno ricchezze.

Neſſuna coſa è, che piu meriti di eſſer amata,

che la uerti: e neſſuna coſa è , laquale con

maggior forza tiri a ſè gli buoneni; chello

- MO i
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aſpetto dell'honeſtà coſi bella, e coſi uaga,

Dall'altra parte nulla è pui ſporco, e pitº

odioſo; che luitio: o che piu toſto da ſe,chi

quello uede; ci faſtidio,er abominatione alie

ni. Adunque, ſi come dicono gli antichi ner,

ſetti, colui dando il beneficio, lo riceue; il

quale lo da a perſona degna:et come dice En
nio;Le coſe ben fatte,er mallocate io mal fat

tereputo. Ne coſa altra alcuna più dal dar ciri

trà, che quando temiamo noi di locar male il
beneficio: e ciò da due cagioni aumiene ; del

lequali l'una è,quando ouero non giova il bee

neficio a cui lo diamo: nel che ci duole di base

uere perduta l'opera, e la ſpeſa; o nero

quando trouiamo alcuno ingrato: laqual ſtee

ſeratezza non ſolo colui offende guer cui è ale

cuno ingrato, o uero allui ſolo nuoce; ma è

tutti communalmente. Percioche riſtringe la

benignità degli huomeni; e iſtingue l'are

dore di piu giouare. Diceſi, che fa gia in

Atbene un certo ricco nominato Timone, buo

mo beneficentiſſimo tra gli altri, e liberale;

ilqual prouati bauendo molti contra di ſè inº

grati, preſe a diſpetto, e cdio tutta la gene

ratione humana: laqual coſa fece, che ei fia

poſcia cognominato Miſanthropo; che altro

non uuol dire, che odio dell'huomo. Noi ſo

uente uediamo e diſcepoli, quella uoce, eº

quello ſtile da precettori loro ſi polito, e'
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coſi eſornato, in danno, º rouina di quelli

bauere ſpeſſiſſime fiate conuertito. Chi adone

que piu ſerà ; che uoglia altrui inſegnare i

mediamo è padri da figliuoli uituperati, ſpo

gliati,diſcacciati , percoſſi,ucciſi.A chi di que

piu uerrà diſiderio, di ogenerar figliuoli, o

uero di nodrigli: uediamogli clienti, i fami

gli, le fanti tolti in caſa, e tralla famiglia

noſtra; da noi con le noſtre proprie facultà

aiutati; inalzati con degnità; non altrimenti

accettati, e trattati che figliuoli, bauer po

ſi de patroni corrotte, et le mogliere, er

e figliole, e le parenti; e de figliuoli

la buona indole uitiata ; hauer ſpogliata

la caſa ; eo degli iſteſſi padroni eſſere ſta

ti traditori: di ſorte che meglio ſeria ſtato

hauertolta in caſa una ſerpe; che coſi peſſiſe,

ri, ºr abomineuoli buonemi. Chi adunque

nelle ſelue, º nelle ſolitudini non uorebbe

i. toſto dimorare, e uiuere: Il Rettor del

a cttà, il quale non ad altro di, e notte,

che alle publiche commodità attende; è con

la ſua commodità inſieme lieue, e ambitio

ſo nominato, e di reggere altrui imperito.

Diſpreggia il buon Prencipe il popolo e al

cattiuo ubidiſce'uolontieri. Il che coſtringe

non pochi ad eſſere mali: & coſi purgano e

grati gli errori degli ingrati. Et perciò è aiutº

ti in odio la ingratitudine,ni uciſo di noi ſolo;
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ma uefo degli altri ancora. Et è parſa ella

peccato coſi graue; che quantunque fa er

nelle città, e da per tutto frequentif) ma ;

nondimeno non è contra di lei ſtata ordinata

legge ouero pena alcuna: ne cio per altro, ſe

non perche ella ogni credenza & iffimatione

humana ſuperaua:et del numero era di quelle

coſe lequali(ſi come dice ſeneca) alla uendet

ta Divina ſi rimettono. Sono molti; eguali

togliendo de figliuoli de mendichi, per inſee

gnar loro & iſtruirgli nel modo del ben uiue

re; eo bauendo loro in luoco di figliuoli, la e

ſciangli per teſtamento beredi del ſuo: igua e

li poſcia che pochi giorni ſono con loro ſtati;

rubbatigli,uia ſe ne ſono figgiti: oſè pure per

qualche ſpatio di tempo hanno ne le caſe loro

dimorato in ogni ſorte di impudentia, e di

immodeſtia ſono traccorſi: & cianciatori,ria

fponſatori, inſolenti,rubbatori, intolerabilidi

uenuti. Et percioche babbiamo de mendichi

fatto mentione; ſe è chi la uita, e' uitiloro;

& quali ribalderie,et ſceleratezze ogni giorno

diſegnino; uoglia ben conſiderare; colui nei

uero piu toſto marauiglieraſſi come ſia, chi

loro ſi degni pure di guardare: di tal ſorte ſi

perde, o gettaſi uia ciò, che loro ſi da. Pri.

mamente egli ſenza modeſtia alcuna, e con

eſtrema importunità domandano, di mcdo

ebe piutoſto afforza ci togliono, che ottene
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gano. Et molti ſono, che per queſta cagion

ſola dar loro nulla aogliono , altri per rimouer

da ſe tale & tanto impaccio il danno. Poi che

n5 battendo egli riſpetto, ne a loco, ne a tem

po, nella iſteſſa conſecratione ancora del miº

erioſanto non permettono; chelle perſone da

bene attenti, o deuoti il ſacratiſſimo ſacraz

mentorineriſcano. Fannofila uia tra quan

tiique foltiſſima moltitudine pieni di piaghe;

per tutto il corpo puzzolente e peſtifºro feto

refuorimandando. Ettanto ſe ſteſſi amano;

e tutta la città diſpreggiano; che nulla ſlima

no di tramandare in qual ſi uoglia la forza del

loro male che neſſuna ſorte di male è; laquale

non babbia la ſua contagione, e pericolo nel

praticare, o nel toccare). Et che piu º non ne

ſono rirrouati molti;iquali per ſe ſteſſi con cer

te loro medicine ſi procacciano, e aumen

tano le piaghe, per parere, a chiloro guarda ;

uie piu miſerabili: Ne ſolo di ſe medemi i

corpiperla ingordiggia del guadagno in cotal

guiſa deformano,ma de figliuoli ancora,e quali

talboraccio accommodati attrono portano. Et

conoſco io una gente; appreſſo alla quale ſi

- portare anco gli aſſidrati, o gli ſtroppiati;

per piu comouer à pietade coloro; a quali

chiedono per Dio. Alcuni ancora ſani, co

intieri ſimulan uarie infermità: iguali poi ſe

ſono ſoli oueto ſe qualche ſubita neceſſità gli
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caccia; dimoſtrano bene all'hora apertaméte;

come non ſono infermi. Altri poi ſono ; igua4

li fuggono; ſe alcuno per ſorte le loro piaghe

er e loro morbicuraruuole. Altri per la dol.

cezza del guadagno otioſi, quello, che è di

neceſſitade; in arte conuertiſcono. Ne uorreb

bono cangiare cotal modo di accumular dana.

ri. Ne meno per la ſua mendicità combattereb,

bono; ſe alcuno quella uoleſſe loro torre di cio,

che altri farebbono per le ricchezze ſue. Egli

adunque ricchi eſſendo, per Dio cheggiono:

e riceuono la limoſina da tali; è quali egli

no uie più giuſtamente dar dourebbono: il

che diſcoperto in alcuni, rende gli altri tutti

ugualmente poi ſoſpetti. Oltre acciò coloro, e

quali ſempre ban nella bocca & Dio, e qua

tiſanti nel cielo, o altroue ſi ritrouano; nul

la ban poi nel cor meno di loro; impacientiſſia

mamente co Dio, o ſanti beſtemmiando.

vorreſti uedere le rabbioſiſſime loro riſſe, le

maledittioni, gli ſcongiuri, o per un uil ba

gattino le centinaia de ſpergiuri, le ferite,

le morti: lequai coſe tutte egli impoten

tiſſima, º sfacciatiſſimamente tra ſe commet

tono. Diſpreggiano ancora alcuna uolta

cio, che gratamente loro donaſi: ſe quello alla

loro ingorda cupidiggianon corriſponde: e'

con gran faſtidio, il che nel uolto di moſtra

no; er con ingiurioſe parole lo rifiutano.Riº

trouata
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fronata che hanno la limofina, quelli ancobee

teggiano, da quali la bano riceuuta: nºi che per

quegli ſecretamente preghino. Altri ci incredi

bilanaritia quella aſcondono; ne morendo an

cora, per alcuno loro utile manifeſtarla uo

gliono. Altri con abomineuole luſſuria la diuo

rano; con cene, quali nei cittadini, quantun

que ricchi, banno in caſa ſua. Et con miglior

animo ſpendono un fiorino in un capone,

ouero in uno qualche dificato peſce, o in qual

che generoſo, a perſetto uino; che un groſſet

toiricchi; di modo che non ſanza ragione pae

re, che dichino alcuni, che egli non per ſe, ma

per l'hoſtiere mendicano. E ciò perche, ſi co

me facilmente hanno quel giorno quella pecu

nia ritrouata; coſi il ſeguente ancora ritrouar

ne dell'altra parimenti ſi confidano. Et non ſo

in che modo è nelle coſe picciole raro il riſpar

miare: ma uie piu raro è i ſe quelle ſenza in e

duſtria, ea ſenza fatica ueruna ſi conquiſtano,

oltra di ciò con quai ſtrepiti banchettano i

con quai gridi, a quanto immoderati i Dire

ſti certo, chelle meretricica roffani inſieme

fanno iui crudeliſſima queſtione. Et à piaceri

con maggior diligentia attendono, a uie piu

profondamente, che qual ſi uoglia ricco, in

quelli ſi attuſfano, et immergono. Il qual uſò

di aiutere rende quelli inciuili, sfacciati, ladri;

e legiouani loro disboneſte,libidinoſe,et ſena

E
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zauergogna alcuna. Etſe alcuno è, che quelli

bene, er liberamente ammoniſca;egliferociſſi

mamente bramano, ſempre nella bocca hauen

do; Noi ſiamo poueri di Giesù Chriſto; quaſi

come il ſignor Giesù conoſca cotali per ſuoi po

ueri; eſſendo egli da ſuoi coſtumi, e dalla

ſantità della uita coſi lontani, ilquale non ipo

ueri de danari, ma i poueri di ſpirito beati

chiama . Ma che i coteſti alzan tal bor con

maggior ſoperbiagli ſpiriti; e ciò ſolo, per

che ſono poueri; che non fanno e ricchi per le

loro ricchezze: Etim odio hanno tutti coloro ;

i quali, o uero non gli danno; o nero gli ripren

dono. Ne dal rubbare per altra cagione aſten

gonſi; che per lo timore della pena; o forſe

ancora, perche non è loro data l'occaſione: la

quale quando loro data faſe; ne dei leggi all'e

Bora,ne di magiſtrato alcuno riſpetto alcuno

baurebbono. Ne coſa alcuna è, la quale ſotto

preteſto di pouertà non penſino, che alloro ſia

deceuole. Neuorrebbon gli ſdegni, & rabbie

loro con le parole ſolamente, o con le pugna

uendicare;ma con ferro, e morte: del che

eſpreſſo ſegno ne ſono i molti bomicidi dalla

ro comeſſi occoltamente. Etſe talbor auuiene

alcuna diſcordia ciuile; neſſuna ſorte di perſo e

ne ſono di maggior rouine cagione: & ciò, o

con tradimenti, o con iſtigationi; o ſouente

ancor con le proprie mani. Di ſorte che non



P R I M O r 8

;

fànza grauiſſimo eonſiglio pare, che i Roma

mi babbino i mendichi da ogni cura, e go

sterno della Rep. rimoſſi: i cui cittadini ba.

ueſſero egli in luoco di nemici.Lequai coſe né

ſono bora da me di tutti dette uninerſalmen

te; ma di qualche ſorte, e generatione di lo

ro. Percioche in alcuni o buonemi, o mation i

mi ſono alcuni uiti; in alcuni nulli. Da poi

le ho dette per eſortareſi e Magiſtratigran

di, come le primate perſone al ſouuenire attem

po alla pouertà; e non laſciare che una ſi

fatta peſte, e coſi lorda ſentina nelle uiſcere

della città ſua con tanto pericolo, e con coſi

graue danno per lo inanzi piu dimori,

In che mode debbano diportarſi e poneri,

Ltre di ciobo detto queſto per ammo

C nire i Mendichi ; come ſi debbano

nelle aduerfità loro gouernare. Prima

deueno raccordarſi; che tale inopia è loro per

giuſtiſſimo, e occolto conſiglio, e ad eſſi an

cora ſommamente utile da Dio mandata : &

che toltagli la materia de niti, dato è loro

ſogetto; nel quale ſi poſino piu ageuolmente

eſercitare : e che però non denno ſolo con

patientia ſoſtenerla, ma di boniſſima uoglia

ancora, come diuino dono, la deueno abbrac

eiare . Riuolganſi al ſignore; ilquale ha loro

E i
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tolgrande argomento del ſuo amore toccati:

perche caſtiga egli colui, ilquale egli ama;

accio non per danno della correttione, e ca.

lamità il frutto: ilquale altro non è, cherico

noſcere ſe ſteſſi, e l'autor ſuo; dal quale ſono

chiamati, º ammoniti. Et diſcacciati dal

mondo, eo eletti da Dio, nudi eo iſpediti,

Chriſto nudo, º iſpedito allegramente ſegua

no. Viuan ſantamente; ne in aiuto alcuno

bumano,ma in Dio ſolo ſi confidino. Et gia

che in queſta uita ſoffriſcono de mali aſſai;dia

no almen opera, e isſorzieſi di non bauere

poi nell'altra peggio ancora : accio che per mi

nimi e uilliſſimi guadagni in queſta preſene

te amariſſima uita, non perdan poſcia le ce.

leſti e diuine conſolationi, e allegrezze.

Non ſiam fumulatori; accio non paia, che in

uece di arte uſino inganni; piu nella fraude

ſua, che nella bonta di Chriſto, ilquale noi

tutti paſce; confidandoſi. Percioche non è la

pecunia quella, che ci nodriſce, o il pane e

ilquale non mai è per mancare a coloro; e qua

liſeranno ueramente tali poueri; quali ei amas

cioè, ſemplici, puri, uergognoſi, e amabili.

Dimandino, e pratichin modeſtamente, eo

con riſpetto: percioche neſſuna coſa è, ne piu

bella, ne piu efficace ad acquiſtarſi l'amore di

ciaſcuno di cio, che è il riſpetto, e la mode e

ſtia. Et che di gratia, che coſa piu è inſoppore
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tabile di un pouero ſoperbo ! Del quale coſi

dice quel gran ſauio Hebreo. Tre ſorti di per

ſone bain odio l'anima mia; eo abboriſce ſom

mamente la loro anima: il pouero ſoperbo, il

ricco buggiardo, e il uecchio inſenſato. Non

babbino in odio alcuno; non portino inuidia

ad alcuno per coſe mortali: eſſendo alle coſe

immortali accinti, e o inuiati. Amino; e&

ſeranno reamati. Sieno à Cbriſto ſomiglian

tinella pouertà; e imitatori nella charità.

Guegli, è quali poſſono lauorare, non ſtiano

otioſi: il che diuieta il diſcepolo di Chriſto

Paolo; & la legge di Dio ha l'huomo alla

fatica ſottopoſto: & il Salmiſta chiama beato

colui; ilquale mangia il pane, con la fatica

delle proprie mani guadagnato, Etiſi come nie

te è bora alloro più dolce di quello ſuo pegro,

e poltroneſco otio; coſi ad eſſi nel far quale

che coſa aſſuefatti, nulla ſarebbe piu graue, o

piu noioſo, che'll'otio: & niente piu giocon

do, chello eſercitio, e opra. Il che ſe a me

non credono; dimandino è coloro i quali han

ſe de dall'otio, e pegritia alla fatica, er

negoti trasferiti. Percioche all'huomo nel trae

tagliare aſſuefatto, ſi per la conſuetudine, ſi

ancora per la natura dell'ingegno bumano è

l'otio, e la pegritia in uece di morte. Preghi

ho molto, º cd animo diuoto, o per la buo

sfiamente ſua, e di coloro; da quali è loro
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nella neceſſità della uita porto aiuto: affine

che il Signor Giesù Chriſto ſi degni di rimune

rargli co'l ſuo cento per uno nelli eterni beni.

Per quelle coſe che hanno riceuute; non ſiam,

contenti di rendergratie con parole ſolamente:

ma mantenghino ancora l'animo grato; cioè

ricordeuole del riceutito beneficio: e quel,

che è loro futo dato; non gettin uia uergogno

ſamente; ne ſerbino auaramente nelle caſe lo

ro, certo ſapendo; che non lo hanno a portar

ſeco nell'altra uita. Ma diſpenſinlo acorta e

mente negli uſi neceſſari: a quali poſcia che

haueranno ſatisfatto; non inuidieno agli altri

poueri il guadagno: anzi procurino per loro,

potendo farlo. Etegli iſteſſi ancora di quello,

che loro del uiuere cottidiano ſopra'auanza;

per Dio donino: e ciò adeſmpio di quella

uecchiarella giudea; laquale della pouertà ſua

offerſe al Signore duo menuti; cioè tutta la

ſua facultà : e fin da quella ſacra bocca del

noſtro ſaluatore ſommamente ccmmendata.

Feliciſſima in uero, laquale della pouertà fua,

per attendere a Dio, ſi dimenticò. Et perciò

un tato laudatore della fuadiuctione ritromoe.

Felice limofina, laquale dalle proprie ne.

ceſſità detratta, dal teſtimonio di Chriſtome,

ritò di eſſere è doni grandi de ricchi preferita.

Non paia adunque a chriſtiani graue daffar

quello che è Centili ancora, Enomeni da
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ogni ſanta pietà lontani, tal bora fecero i qua”

li tanto bauendo ragunato, quanto per quel”

la giornata era per lo uiuere baſtante i manda

rono il compratore dalla botega ſua al uicino;

ilquale o nulla, o poco baueua quel di uendu

to. O adunque petto ferreo de chriſtiani, il qua

le negli eſempi degl'huomeni, al mondo

non a Dio ſeruenti, priegano; nei tanti do

cumenti del diuin noſtro precettore con tanta,

o pena, o premio : i quali altro non ſuonano;

ſe non che, quanto è in te, tu & deſideri,er

faccia bene al proſſimo. Ma ritorno a poueri.

Nodriſchino, et ammaeſtrino piaco ſantamen

te i ſuoi figliuoli, accioche, gia che non han e

no a laſciar loro ricchezze alcune gli laſcino

almen uertà,etſapientia; beredità da eſſer ad

ogni regno, e ad ogni imperio antepoſta. Le

quai coſe ſe facendo, coſi medeſimamenre ana

cora uiueranno; io ſon certo; e, oſerei con

pericolo della teſta, e della uita mia promet

tergli; quando dagli buoneni manchera loro

il cibo; che non gli mancherà da Dio mira.

coloſamente. Ilche chi non crede; colui ne

anco alle promiſſioni di Chriſto preſta fede:

e non intende, che la uita ſua non dal cibo,

ma dalla uoluntà diuina è ſoſtentata.
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Da quali uiti ſiano impediti dal far

bene altrui coloro,i quali poſſono.

Ono & in noi ancora dall'altra parte

S altri uitli; i quali uie piu la noſtra lis

beralità impediſcono, tutti non da

altro, che dal ſouerchio amore di noi medeſi e

mi naſciuti. Del quale certiſſima, o germa

ma prole è la ſoperbia, o la cupidiggia dell'ec

cellere ad altrui: per la quale ci sforcuamo noi

di premergli altri. Appreſſo, congiontiſſi.

ma è alla ſoperbia la inuidia; per la quale uo

gliamo, che i beni noſtri fieno noſtri proa

prii: accio che non permettiamo; che alcuno

alla grandezza, o altezza noſtra aſcenda;

non ſolo a gli aſcendenti contrari, ma a quee

gli ancora per lo cui fauore aſcendono. Oltre

accio una certa poltroneria noſtra interna, men

tre che facendo bene altrui, babbiamo di non

offendere altrui paura: la qual coſa non pochi

ritrabe dal ribattere l'ingiuria dall'amico; men

tre egli, o di qualche inimicitia, o uero di

qualche danno banno timore. Temono anco

ra alcuni di non incontrarſi in qualche ingras

to; & ciò da gli alrrui eſempi, non da pro

pri, commoſſi. Perche non uogliono eſſi

prouare; ſe forſe la ſua benignità loro piu fe.

licemente ſuccedeſſe. Oltra di queſto nel corº

po una



P R IMr O - 2. I

" ana certa dapocagine dalle ſuercbiedeli,

frantºi ºcciofiggiamo ogni opera, quandº

tunque al noſtro fratello profiteuole: nel guaa,

dagno poſia, o me piaceri ſenza miſura ſolle,

citi, et ualenti. Per un picciolo, etmenomiſſi

mognadagno, e mari circondiamo, ea ter.

re; per un falſo, erbreniſſimo piacere è mille

icºli della uita ci mettiamo: e per la

proſſimo è à

Sopra acciò tanto hanfitto pièle uoluptà, er.

illuſº che entrata alcuna,quatunque gradiſi

ma, niſia alloro a baſtanza. Et perciò ne con

gli alrri ancora oſiamo noi di far parte;accio2

che non forſe manchi poſcia è noi. Et delle

toſe incrinomi, giagrantempo ba; che con

le coſe medeſime perduti habbiamo, e coſi

atti ceduto che con un certo tacito conſin

timento quelle coſe, lequali erano proprie

della uertà; habbiamo a quelli trasferite Neſ,

ſunº crede di far male, ſe non è dagli altri

giudicato. La laude della parſimonia,e delle

la temperanza è in miſeria, e auaritia con.

mertita. Il luſſo, et la prodigalità ſono inprez

vo, ſi come coſe degne di nobeltà, e diricº

chezze; di ſorte che ſi uantano ancora alcuni;

percheſouente ſi imbriaccano:quaſi come l'im

briaceo faſe buono, ernon piutoſto beſtia.

Il conſumare in giuochi, ouero in buffoni

gran quantità de danari; il banchettarepure

di noi graue pur uoltare lamiano.
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ſimente è bonoreuole, e degno di gloriagia

dicato. La ſemplicità, la purità, la mera pru.

dentia ſono in ucce di pazzia tenute: il nome

della prudentia è alla fraude, e alla aſtutia

paſſato; e lo ingegno alla maledicentia. L'in

ſegnare altrui è, er uile reputato, e de

uli buoneni ufficio, e cione à propri figli

ancora; ſe non arti di uanità, o di ſoper

bia: ne baſſi lo orare, e pregare Iddio per

troppo boneſto; accio non forſe paia, che noi

confeſſiamo Dio eſſere di noi maggiore;et che

fia à noi di alcuno aiuto di lui buopo. Et quee

ſte coſe tutte ſono gia gran tempo a barba e

riſſimi, e forſennatiſſimi ſecoli perſuaſe. Ec

ci poi la pecunia; laquale nel principio era

di quelle coſe ſolo, legnali al uimere buma.

no appartenenano; ſtata iſtrumento: bora è

ella mò in iſtruméto di bonore, di degnità,

di ſoperbia, di iracondia, di pompa, diuen

detta, di uita, di morte, di imperio, eo ule

timatamente di tutte quelle coſe, leguali noi

con la pecunia miſuriamo; trappaſſata. Age

gionta alla pecunia coſi gran riputatione,et

prezzo, neſſuno è; ilquale non giudichi do e

uerſi ella per qualunche uia, ea ragionera e

gunare, abbracciare, conſeruare, ea tener

chara ; & cio o con ragione, o con ingiuria

o adritto, o attorto; o per uie giuſte, o ingiure

ſte; aſacre, o profane; o lecite, o non lecite,



p R 1 M o 2 i

Etchi quella in cotal guiſa ha conquiſtata i

colui & ſauio chiamaſi,et ſignore, e Rè;

e buono al fine di grande, e marauiglio

fiſſimo conſiglio. Dall'altro canto il pouero,

e uile, e appena buono è giudicato a

Oueſta coſi da tutti accettata oppenionemol

ti, quantunque di ſua natura dallo ſtudio

della robba alieni, è quella ſtruire ha ſpinti

Percioche è l'uno all'altro alle ſceleragini, er

gaglioffarie eſempio,et incitameto - il padre,

la madre, la nutriſce, i fratelli, tutti quegli,

che ci amano ; nulla altra coſa ci diſiderano,

ci pregano, chella pecunia. All'amico l'amia

co, et al paréte il parente fanno il medeſimo a

Agli inimici poſcia altro niente bramiamo;

chella pouertà. Adducono acciò alcuni, ſi

come loro pare; boneſte, ergraui ragioni:

sè apparecchiare dicendo la pecunia, come uia

tico, e meſa per la mecchiezza da ſe di mae

tura impotente, e di molte coſe biſognoſa;

per le infermità, per li mari caſi: indi per

li figliuoli, per li nepoti, per li parenti, per

gli amici. Et queſta addimandano prouidens

tia : & quefatale ſollecitudine in infinito ſi

eſtende Et à tale perſuaſione ſiamo noi arri -

nati, che chiunque fa alquanto largamente

bene a biſognoſi; ſi dice, che non ſolo defrau

dagli heredi ſuoi; anzi con uie piu inuidio2

fa parola, che ciglirubba, er aſſaſſina. Ne

F i
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mancaui le leggi; lequali all'ingordiggia degli

beredi fuoreggino; & leghino le mani bene

fiche, er corteſi. Et coſi ha la commne oppe.

miote otenuto, che al peſſimo berede il tutto

debbaſi; all'ottimo pouero nulla. Queſta

tanta cura, e ammiratione della pecunia ha

la coſa è cotale ſtato ridotta; che ſono a ciaſe

cheduno le ricchezze ſue piu chare; chella ui,

ta ,e chell'anima propria. Se ui è alcuno;

ilquale dia un ſolo berzo à un poueretto;

colui non metallo, ma di bauergli dato il ſan

gue credeſi. Aggiongeſi a queſte coſe tutte;

che, ſi come è uſo ciaſcheduno; cofi ancora

muore parimente. Ha menato alcuno la uita

ſua in ambititione, in ſoperbia, in auaritia;

coſi bafatto è ſe, o tempio, o capella, o ſe -

poltura ſecondo le forze fue; o di argento,

o di oro, o di marmore, o di autrio bene

ornata: ne ciò per altro, ſe non accio che

uiua ancora in lui morto la auaritia; ſparſe

bauendo da per tutto le inſegne; & dimo

ſtrata per ſoperbia la nobeltà della caſa: ag.

giunteui ancor l'armi; accio che biſognando,

o eſpugni,o rouini il cielo cosi armato;cuero

ſe uoleſe alcuno fare al corpo qualche ingiu. -

ria; egli in cotal guiſa poſſa quella ribattere:

occida miſero, che egli è, primamente e uere

mini;da quali è ſuo malgrado diuorato. Sopra

ſcriuonſili fatti della guerra, e le memo
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rie della loro crueltà : triſto ueramente teſtie

monio appreſſo al giudice della pace. Della

preda poi, e delle ſpoglie de poueretti;

delle ricchezze ingiuſtamente o acquiſtate

da noi, o uero ritenute; e quando ancora

non ſono elle piu moſtre: ordiniamo noi, che

ci fieno cantati de Salmi,er dette delle Meſſe.

Altri fabrican Rocche, o Phari, o imagini;

e coſe finalmente, lequali la memoria di loro

non laſcino morire . Et mentre d'intornº

a cotali coſe trauagliamo, e affanniamo il

penſier noſtro, indigran gloria, e uita ane

- cora doppo la morte a noi ſteſſi prometten

do; frattanto megaſi un bezzo al pcuero;

anzi piutoſto toglieſi egli il bezzo al pouero;

ſe ei lo ha: er ſpogliaſiil nudo. Principale

adunque cagione, onde non facciam noi bere

ne altrui è , o la ſoperbia, e lo amore di

noi iſteſſi: ilquale quanto maggior arde; tan .

to piu eſtingue la charità uerſo altrui. Del

quale nel ſuo Vangelo coſi dice il noſtro Si

gnore. Percioche abondera la malitia; rafred

deraſſi la charità de molti. O eſte ſono piu

uere, et piu certe cagioni per le quali noi nei

farbene ad altrui coſi ci riſtrigniamo. Ma(ſi

come è il coſtume a tutti gl'hucmenigeneral

mente commune) noi negli altri le colpe, er

gli errori noſtri trasferiamo: e quello, che

oi uolontariamente abominiamo; diciam,
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ebe per altrui cagione, e nitio, e ciò sforº

zatamente ancora facciamo.

Che cagione neſſuna delle impedirci

dal far bene ad altrui.

A bella in uero, er eccellente coſa

M oltre all'altre tutte è il far bene ala

trui: nel che denno gli buoneni eſſeº

re emulatori del padre ſuo Iddio ; la cui be.

nignità non è dalla eſtrema ingratitudine no

ſtraponto menomata. Egli fa cader la piog

gia ſua ſopra alli giuſti infierme, e ſopra a

gli ingiuſti; e fa che'l ſuo ſole naſca ſopra

alli buoni ugualmente, e ſopra è gli rei. Et

ſe alcuno è ilquale dirittamente giudichi e uie

ti de mendichi ſono a noi medeſimi queſi da

imputare. Percioche ſiamo noi quelli che fac

ciam loro ingrati, lenta, o malignamente,

e con animo nº puro ad eſſi ſoccorrendo;er

ad altro che al piacere, e alla gratia riguar

dando: gettandogli in occhio, o apertamen e

re con parole, o con cenni, o con faſtidio, i

beneficio. Molti ancora per la ingratitudinel

di un ſolo uer qualche uno ſi fieramente ſi

cómoueno; che è neffino uogliono piu gioua

re. Et pure meſino è;ilouale non ſappia;

che non tutti gl'huomeni ſono di una iſteſa

natura ; ne de medeſimi coſtumi: fannetu di
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ciò la proua; e chiara mentre il uederai. Cdi

Seneca buouopagano; ilquale inſegna a noi

Chriſtiani quello, che ci piu toſto da Cbri

ſtiani apparar dcueua, Etdiſcriuerò qui bora

io il luoco tutto intiero accioche ci uergognia

mo ciaſcheduno di noi; i quali neanco da pre

cetti de Gentili alquanto piu ſani ammaeſtra,

ti, iſtituimo, e ordiniamo il uiner noſtro.

Non è dice egli) perche più tardi al far bene

altrui ci debba rendere la moltitudine degli

ingrati. Percioche primieramente ſi come bo

io gia detto) ſiam noi quelli, da quali è la da.

pocagine di loro accreſciuta, Da poi, ne anco

i Deiimmortalida queſta coſi ſparſa, eo gee

neral neceſſità rimouono i ſacrileghi, e mez

gligenti; i quali tralloro, ſi ritrouano. Vſa e

no egli la natura ſua;& à mali interpreti dei

ſuoi doni non ceſſano di ſouventre. Perilche

ſeguitiamo noi quelli, ſi come Duchi, e gu,

denoſtre: er ciò in quanto nel patiſce laimº

becillità, ea debolezza bumana. Diamo a

diamonoi benefici; et non diamo ad uſura»

Degno è di eſtringánato colui ilquale,danº

dq il beneficio, di riceuerme il côtracambio ſi

pensò.Ma, mi è ſucceduto ciò male; dirà for

ſe alcuno. Et che è per ciò: Et e figli, e le

mogli ancora ſouente inganatici hanno : &

pure tutta uolta, e nodriamo quelli; e

prendiamo queſte. Ettanto ſiamo contra alle
-



L I B R o

ſperientie oſtinati; che e uinti alle guerre a

errotti dal mare, alla nauigatione di nomio rie,

torniamo. Quanto è dunque piu deceuole

iperſenerar nel dare benefici; i quali ſe non

dà alcuno, percioche non ne riceue; dati cera

to neba per riceuerne; buona fa la ragione de

gli ingrati a quali è uergogna il non rendere:

Quanti ſono coloro;à quali di queſta luce in

degni, non dimeno ancora naſce il giorno i

ouanti, percioche ſono nati; ſi lamentano i

er pure non perciò reſta la natura di generaa,

re ogni giorno nona prole; e quelli, che piu

toſto eſſer non uorrebbono; tiene in uita. E

egli ciò di animo grande e buono, ufficio pra,

proprio non ſeguire lo frutto debenefici, ma

puelli ſoli: e doppò e cattiui, cercare anco,

ra il buono. Che magnificentiafora il gioua a

re à molti; ſe non ci ingannaſce alcuno! E,

all'borauertà il dare i benefici; quando non

ſi banno piu da riceuere: de quali incontamen

te dall'huomo da bene riceunto è il frutto.Ne

in tanto ci debbe queſta coſa ſgomentare, o

render piu pegri à coſi bella, e coſi lode.

uole impreſa: che ſe a me faſe tolta uia ogni

ſperanza di mai non potere piu ritrouarehuo

mo, che grato fiaſſe; uorrei io piutoſto non

mai riceuer beneficii ; che non darne.Perche

chinòne dà ; coluiueramente auanza il uitio

dello ingrato. Et dirò pur quello, che inci

e ne ſento,
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ne ſento. Chiunque non rende il beneficio i

non pecca piu di chi non lo dà: tanto dice See

neca. Ma ſia appo a Gentili ſtato queſto tie

more di ingratitudine di qualche peſo; ilquae

le però ſi ſorza tanto Seneca, ſi come udito

bai; di leuarne dall'animo (a ciò nel primo

capitolo de e libbri, i quali egli de Beneficili

iſcritte)ſicome pietra nella prima entrata ſubi

to moleſta; o che agli entrati ſia per dare

nocumento, e o danno.Ma accio ueramente

che noi dal giouare altrui nonrimoua cotal tie

more, il Signor noſtro offeriſce ſe ſteſſo ſecurtà

per lo pouero; o in ſe medeſimo cio, che

daſſi a poneri, uoſontieri accetta. Che adun

que, o piu ricca, o piu fedel ſecurtà cerchia

monoi: che coſa ſi puo peſare; laqual ſia di

lui o piu piaceuole, o piu benegna : Egli ha

a noi tutto cio , che babbiamo; dato: er

non dimeno ſe dato ba alcuno dallui com

mandato coſa neruna ad un pouero per lo

amore di Dio; coſtituiſce egli ſe medeſimo

debitore. Et uuole, che per conto di lui ſia

ſpeſo ciò, che de beni di lui al fratello daſſi.

Che coſa è admnque di noi, o piu dna, o piu

ingrata; i quali di quelle coſe, che ei appreſſo

di noi ha in dipoſito date; dar non udglia.

mo; commandandolci egli: che coſa è di noi

pia pazza, º piu inſana; a quali propoſta

- eſſendo cotal mercede, pnr non dimeno dar
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rincreſce: che coſa è di noi piu cieca; iguali in

certiſſimo ſupplicio trabbocchiamo; mentre

coſe caduche, era mille caſi ſottopoſte, ſtret

tiſſimo abbracciamo. Oltre accio ſe attempo

ſouueniſſimo a poueri; egli ancora ſenza dub,

bio con la conditione, e con lo ſtato delle

coſe mutarebbono coſtumi, e, natura. Ma

ſe laſciamo noi e mendichi nella mendicità

ſua marcire, e putrefarſi; che poſſono egli

adunque dalle lordure loro alrro trabere; che

tutti i ſopra detti uti, ea gagliofferie i Et

meramente le loro colpe bumane ſono, e in

certo modo neceſſarie; ma le noſtre ſono uoz

lontarie, e diaboliche totalmente. Onde adun

que auniene, che nella chriſtianità, doue ſi

legge ogni di il Vangello; cioè il libbro della

nita ; nel quale un ſolo precetto, eo unico ſi

contiene; coſi diuerſamente da quello, che

iui è ordinato; uiueſi: Ne in uero ſarebbe da

Gentili alquanto piu ſenſati, il modo del nove

ſtro uiuere approuato: Ne altro dalle città de

Gentili mutato babbiamo; che'l nome ſolo:

er uoleſe Iddio; che non baueſimo ancora

piu accreſciutii uitii. Noi coſi ogn'bora udiae

mo. Fate bene; pregate per coloro ; i quali ui

perſeguitano, e impugnano.Et moidouenº

do a noſtri medeſimi cittadinigiouare, pur di

parlare per loro ci aggrauiamo. Socrate buoa

mo Gentile ſprezzate le proprie patticolari

-



- P R I M o 2 6

fine facende, con offeſa e innidiade molti

circondando giua tutta la città; inſegnando,

ammonendo,eſortando ciaſcuno; di di, er

di notte a cotale cura attendedo: e cio non

per altro, che perfare migliori i ſuoi cittadini.

Non uoglio bora e uiaggi, et le tate fatiche,

co ſtenti degli Apoſtoli raccontare: dalla

uita, e operationi de Gentili prendano uer2

gogna gli buoneni Chriſtiani. Diceſſi ancora;

qualunque ha duo ueſtimenti, diane l'uno,

a chi non ne ha. Ouata è bora la diſugua.

glianza: Tu non puoi, ſe non di drappi di

ſeta andare meſtito, e bene adobbato; et a

ell'altro ne manca un ſolo pur di canenace

cia; co'l quale poſſa ricuoprire le carni. A te

uili ſono le pelli, o di montone, o di agnello;

eb perciò te ne uai de ceraieri, depardi; de

martori ben guarnito; e il tuo proſſimo ſe ne

muore del freddo, attratto tutto per la aſprez o

za di quello. Tu di oro, e gioie carico,

per un uil bezzo pure la uita di un pouero

non riſcodereſti. A te e capponi, e per

mici,et dilicati, et pretioſiſſimi cibi adducono

faſtidio e ha il tuo fratel diſaggio di un i

pan di ſemola ; coºl quale sè impotente con

la mogliere, e co figliuoli piccioli poſſa ſoº

ſtentare, dandone tu di ute migliora can

tuoi' Ne pongè tè frattanto la riccordanza º

di quel ricco luſſurioſo, ilquale di porpora
º
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er di biſſo ueſtito andauaſi; e ogni giorno

ſplendidiſſimamente paſteggiana; e di La

zaro mendico. A te non baſtano e Pallagi;

ne quali degli antichi Rèui caperebbono le

corti; e non ha il tuo fratello doue fi poſſa

ridurre la notte per ripoſare. Ne con tutto

ciò hai timore di udire quella per te coſi aſpra,

er, crudel ſententia: Figlio tu ti bai nella ui,

tatua riceuuti de molti beni : e parimente

la cruda, e borrenda maledittione del Signo

re: Guai a uoi ricchi; e quali qui bauete le

uoſtre conſolationi . Et non eſſendoui, ne

modo, ne fine alcuno di ragunare, per le ina

fermità, per la uecchiezza; o come a ſorde

orecchie cantaſi quello. Non uogliate eſſer ſol

leciti per la dimane; alzate gli occhi, er guar

date agli uccelli dell'aria, e ai gigli del

prato, i quali ſenza alcuna loro cura nodriſce,

e fa creſcere il celeſte padre. Non ſono quee

ſte coſe tutte ſoggette a mille caſi: Non gioua

ponto all'hucino contra al uoler di Dio, nele

la cui mano ſono e caſi; di hauerle o conqui

ſtate, ouero conſeruate. Ovatidericchiſſimi

ha fatti poueriſſimi una ſola ſcintilla di fuo

co non atteſa; o una branca di ſtoppa in ma

ine; o il fiume ſparſo ; o il mare; o la mali.

tia di un buono ſolo 3 o una calunnioſa pa e

roletta; Etche: Non ſono forſe ſani, e non

iiiiiono ſenza cotai coſe e pcueri: Etnonimº
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l

fermano, e muoiono con quelle e ricchi i

Ovata pazzia è giudicare chella nita noſtra

nella peccunia, e nel pane poſta ſia f Ne biſo

ſogna, che di ciò foſſimo noi ignoranti cotante

fiate, e coſi ſouente udendolo: e queſto è;

che non di pane ſolamente uiue l'hnomo; ma

della parola, e della uolontà di Dio. E tale

troue; Non nella abondantia di quelle coſe,

lequali poſſiede alcuno, poſta è di lui la uita.

Che coſa piu apertamente ſi poteua contra al

la uana anſietà del ragunare, iſprimere; chella

propoſta ſimilitudine del Riccone! Le cui em

trate ſenza miſura alcuna aumentate grandiſſi

ma ſecurtà della uita allui promeſſo baueua

no di ſorte, che egli iſteſo ancora cofi all'a.

mima ſua diceua. Mangia anima mia; beui,

e goditi e benituoi, percioche hai molte coſe

per moltiſſimi anni apparecchiate. Etudi quel

lo, che a ciaſcuno di noi nel mezzo de penſie

ri della felicità, e uenture noſtreſerà detto,

Abi pazzo, egli è biſogno che tu iſtanotteren

da l'anima tua: bora dimmi; cio, che haira

gunato; di cui ſerà ? Hora mò eſſendo da

noitali coſe udite dalla ſanta bocca della ſa.

pientia di Dio; ſerà ſenza dubbio a noi con

ragion disdetto il cercare piu gli eſimpi dalle

ſecolari lettere; nelle quali de tanti raccen e

" , nella prima ordinatione dello accreſciute

o patrimonio imprueriti: quando piu credee
-
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uano di rimettere le loro graui cure; e go2

dendo l'acquiſtato, per lo innanzi menare uita

ſoaue, er dilicata. Per neſſuna altra coſa uee

diamo gl'buomeni faticarſi nella città; che

per morire, non gia per uiuer, ricchi. Ho

ra ſe cotali coſe nella uecchiezza ſi ſerbano, o

per le infermità che unol dire la tanta pompa,

e nel ueftire, e ne cibi : che, la tantamol

titudine de ſeruitori, eo de clienti per la con

fidenza delle ribchezze tue, coſi otieſa, er

traſcurata : che, i tanti cani, i tanti uccelli,

le tante ſimie, i tanti giuochi, i tantibuffo

mi: ſe per nome di un ricco dimada ad alcuno

coſa alcuna ; nulla glie negato. Et me buffo

ni, e coloro, e quali altro non ſan fare, che

far ridere; quanto ſi conſuma i Maidi darà

cotali, non ſi fa fine alcuno. Nella qual coſa

magnificamente certo impazziſcono gli Spa

gnuoli . Ma per lo amor de Dio nulla ſi ha

daffare. Noi per la conſuetudine de uitisi

babbiamo fatto il callo; che piu non diſcernia

mo quelle coſe: lequali ci cffendono cotanto.

A cotai ricchi ſpeſe fiate quello incontra; che

dice il Sapiéte. Chi diſpreggia il pomero per ac

ereſcere le ricchezze colui darà poſcia è, chi è

piu ricco di lui e ne hauerà biſogno.Ma accio

n6 ſia alcuno;ilquale o ritiri,o riſtringa la ma

no; o uerordia auaramente per paura; che a

ſe poſcia non manche, aſcolti quello che dice

l
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Solomone. O ualunque dà per Dio al pouee

ro, colui non mai bauera biſogno: Et qualune

que dispreggia i preghi del dimandante; co

lni ſuo malgrado ſoſtenterà diſaggio . O da

medeſimamente Paolo confermante i Corin

tbi nella limoſina. Puo Iddio accreſcere in

uoi ogni gratia ; & fare che uoi tra tutti gli

altri bauendo ogni ſofficientia abondiate in

ogni buona operatione; ſi come gia per lo adie

tro è ſtato ſcritto. Ha ei donate le coſe ſue i

poueri; onde la giuſtitia di lui eternamente

durerà. Et colui il quale dà il ſeme al ſeminato

re:darà ancora coſi il pane da mangiare, et mol

tiplicherà il ſeme uoſtro; e accreſcerà gli

aumenti delle fugi della giuſtitia uoſtra: aca

cioche uoi in tutte le coſe arricchiti abondiate

in ogni ſorte di ſemplicità; laquale per mez.

zo noſtro opera a Dio le attioni delle gratie.

Percioche il miniſterio di queſto ufficio non

ſoppliſce ſolo a quelle coſe; lequali mancano

alli fanti: ma ancora aumenta quelle per le

gratie molte; lequali ſi rendono al Signore.

Cosi dice egli. Et certo è; chella oratione, co

il render delle gratie, il quale per la limoſi

ma a Dio ſi fa; impetra dallui gli aumenti di

quelle commodità; per li cui mezzi uſiamo

noi poſcia la miſericordia. Et che: appaion

forſe cotai coſe per parole, e documenti ſolo;

e non parimente per eſempi: Nel terzo liba
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bro de Regni così leggiamo. Era in Sarape

ta città de Sidoni una uedoua; laquale tani

ta farina bauena in caſa, quanta in un pugno

ui potrebbe capere; et di oglio medeſimamen

te poche gocciole. Coſte uſcita fuori della

città affare delle legna, duo legni a caſa neri

portaua, per cuocere a ſe, e al figliuolo

una ſchiacciata: la quale poſcia che baueſe e

ro mangiata, ſe ne moriſcero inſememente

tutti dua: & ciò perche era all'hora la fa

me crudeliſſima in Israele. Hora Heliale di -

mandò quello per ſe per limoſina, promet

tendo fermamente; che ne allei, ne al figliuo

lo ſimilmente mancherebbe. Preſtò fede la

donna al Propbeta; e tutto quel puoco

allui diede; che ella haueua. Ne poſcia più

mancolle, me la farina nell'hidria; ne l'oglio

nel uaſo piu ſcemoſſi per inſino al giorno;

quando bebbe il Signore miſericordia di

israele. va mò, addeſſo tu, e preſta con

timore quello; che ſei con cotanta uſura

per riceuere; & ciò ne beni ancora di queſta

uita. Ma ha forſe alcuno riſguardo alla poſte e

riſà;ciò ueramente è infinito: qual ſerà adun

que il fine di accumulare i Non unoi tu allo

ro ancora laſciare qualche penſiero: o coſa,

nella quale ſi babbino eſſi ancora ad eſercitare

re: Peſſima coſa in uero è per loro ciò. Ne

riuſcitu di uiuere non miſeramente ſolo; ma

- malamente
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malamente ancora: e ciò per cagione di colo.

ro, i quali non ſai di che ſorte babbino ad

eſſere. Odi ciò, che dice il ſapientiſſimo Rè.

Dinouo bo io (dice) beſtémiata la induſtria

mia con la quale mie bo qui in queſta uita del

continuo affaticato per laſciare dietro a me

berede;ilquale non ſo, ſe ha ad eſſere oſauio, o

matto. Et ſignoreggierà nelle fatiche mie per

le quali bo io cotanto ſudato; e' ſtato ſono

cosi ſollecito, e diligente. Et è coſa alcuna

cotanto uana: Ondebo in tutto ceſſato; o

fermamente ba deliberato l'animo mio, di piu

non affaticarſi per lo inanzi in queſto mòdo.

Percioche poſcia che baſſi affaticato alcuno

nella ſapientia, nella dottrina, e nella ſolleci

tudine, laſcia ei poſcia le acquiſtate coſe è

perſona; la quale è continuamete in otiouiſſa.

Tanto dice egli. Ma noi ciechi, ne per gli

eſempi ci mouiamo; i quali ogni giorno ci ſi

parano dinanti a gli occhi; anzi piu toſto alie

miamo l'animo, credendo di non eſſere ſotto

alla commune conditione degli huomeni,

quantunque ſiamo noi pur buoneni; contea

nuti. Ad alcuni ſono tali è figliuoli; è quali

bauean eſſi grandiſſime ricchezzeraunate: a

quali quello iſteſo incontra; che noi nel tren

teſimo ottauo Salmo coſileggiamo. Laſcieran

no agli ſtranieri le ricchezze ſue; eri ſepole

cbri loro ſcranno ineterno i Palazzi loro a Eº

H
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tali ſtanze ſeranno ad eſſi per ſempre proprie,

perche bano nominate le terre ſue con lino

mi ſuoi. Di altri poſcia le ricchezze al ſecon

do berede pur non peruengono; eſſendo de

figliuoli l'indole, o per la ſperanza della pater

ma beredità, o uero per la ſouerchia compia

cenza deloro ſteſſi padri corrotta, e guaſta

al tutto. Et poi, perche non ſa conſeruare,

chinon ha prouata la fatica nell'acquiſtare.

D'altri e figliuoli ſarebbono ſenza ricchezze

ſtati ottimi; i quali nelle ricchezze ſono peſſi

mi. Di maniera che pare, che babbia à figli

laſciato iſtrumento di gaglioffarie, o ſcelerag

gini quel padre; il quale ha per qualunque

stia cercato di arricchire e figli. Et e figli an

cora uedendo che'l padre poſpone il tutto alle

- ricchezze, antepongono egli ancora parimente

le ricchezze al padre: & cio con giuſtiſſima

taglia ueramente, e la quale permette Id.

dio, che aumenga ; per inſegnare a noi altri.

Laſcia pure e figli iſtrutti di buona arte,et di

buona méte; et à baſtanza ricchi gli laſcierai:

e non inſegnare loro quello ; Robba, co

me ſi noglia, robba, robba. Altramente pro

ueranno in te primieramente la forza dello

iſteſſo precetto. Ma unoi tu ſapere quali fies

nouere ricchezze; & quali fieno ueri orde e

mi, e commandamenti di un uero padre;

il quale è per dipartirſi da queſtauita, Thos



a - P R I MO 3O ,

bta morendo, a figliuoli coſi parla. Vditefi

gliuoli miei il uoſtro padre. Seruite al Signo

re ſinceramente; e isforzateui di fare quelle

coſe tutte, le quali ſapete uoi; che ſono allui

in piacere. Et commandate a figliuoli uoſtri;

che fieno giuſti, e che facciano delle limo

fine; eo ſi ricordino di Dio; e o lo benedi

cano in ogni tempo, inuerità, e con tutte,

le forze loro. E de tali commandamenti pie

no il Guarto capitolo dello iſteſſo libbro -

De quali è deceuole, che ogni buon padre

arricchiſca i ſuoi figliuoli; & non di oro,o

di argento. Prouerbio anticho è; che aragu e

natore auaro ui ſuccede berede prodigo; &

quell'altro ancora parimente. Ne al buono

berede è biſogno; ne al cattiuo di peccunia:

percioche quegli ageuolmente ne acquiſterà ;

e queſti toſfone la conſumerà. Non par

rebbe à te di laſciare ben ricchi i tuoi figliuo

li; ſe tu alloro baueſſi qui ritroitato un quale

che Prencipe; il quale ad eſſi laſciaſſi tu.

tore, e difenſore, e quaſi come padre: ue

ramente ſe è in noi fede alcuna; ſe ſerai ſtato

buono, e miſericordioſo; tu Iddio iſteſo la.

ſci a tuoi figliuoli per padre: percioche coſi

dice egli. La generatione de queſti ſerà per lo

beneficio del Signore beatiſſima. Chi pra

fica(dice ancora altro) ſanza ripréſione nel

la giuſtitia , laſcierà i figliuoli beati. Et in



- e L I B R O f

uero queſto è quello iſteſſo Signore; il qual

perdona al popolo Israelitico per lo amore

de ſuoi maggiori Abraam,Isaac, e Giacob;

e il quale caſtiga la iniquità de padri ne

figliuoli, nella terza, e quarta generatione

di coloro, i quai hanno in odio lui: & uſa in

infinito miſericordia uerſò di quelli, i quali lo

amano; & i quali oſſeruano i com mandamen

ti ſuoi. Meglio è morire ſenza figliuoli (dice

Sirach il ſauio) che laſciargli empi. Et di

rò bora una coſa non forſe troppo accetta e

ta dal uolgo; ma pure tutta una al mio parere

ueriſſima: Et cioè, che i padri, i qualiiſperi

mentata la mala natura de figliuoli, e che

quella dalla pecunia non altrimenti, che dal

meleno ſi corrompe; fanno grandiſſimo pecca

to laſciando alloro tante ricchezze: che altro

nonſono, che certiſſima materia alli loro miti

Tairicchezze ſi togliono a buoni; e quali ſan

mo beniſſimo l'uſo di quelle : & e cattiviri

trouato lo ſtrumento delle loro fceleraggini,

molto peggiori, e uie piu ribaldine dimenº

gono. Se unole alcuno perauentura al catti

riuo figliuolo in tutto prouedere, metta quel

la pecuniaindipoſito appreſſo ad buonemi da

bene; i quali poſcia riſtituiſcano allui il dipo,

fito; ſe ei è miglior uita tornerà : ma perſºne

rando nelle ſcelerità, e gaglioffarie idoniº
no eſſi quella a pomeri biſognoſi: anzi la dia º
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ino alloro ſi come debito. Cdi oltre acciò il

Propheta, & gia uecchio. Gia filigiouane;

e longamente uiuendo ſono uecchio diue.

nuto: ne maiueduto bo ancora giuſto alcuno

abbandonato; ne il ſeme di lui in affanno per

diſaggio di pane. E il giuſto del continuo uer

ſo tutti miſericordioſo; e, preſta di buo,

ma uoglia ſanza uſura: per la qual coſa e poi,

fieri di lui di ogni ſorte di ricchezze abonde

ranno.Tu con tanta diligentia prouede al cor

po: meglio molto ſarebbe, che con uie mag

giore all'animo prouedeſſi: e ciò ad eſem

pio del ſanto, et prndentiſſimo Giob; il quale

per ciaſcun figlio offeriua ſacrificioà Dio;accio

che, ſe per ſorte baueſſero peccato, e non

lodato il ſignore; fiſſero dal facrificio dello 4

ro padre ripurgati. Ma ueriſſimo ſacrificio,er

gratiſſimo è Dio è la limoſina; della quale

nelle ſacre lettere cosi è ſcritto. L'acqua eſtin

gue il fuoco ardente; e la limoſina reſiſte a

peccati: et Dio dalla longa uede quella etper

iei ci rende gratie. Finalmente quanta ricchez

za è ancora appò è gl'huomeni, eſſer figliuo.

lo di padre buono da bene: Non fa di meſtie

ri quiuibora raccontare gli eſempi degli anti

chi; equalme icrittori di tutte le géti ſono ſan

za numero. Cgni giorno uediamo molti per

ſe indegniſſim idi ricchezze, eſſere con bono e

te eſaltati; e ciò ſolo per la ricordanza
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della uertà paterna: e coloro, i quali ſenza

riſpetto alcuno diſprezzereſſimo,bonoriamo;

non loro no; ma il loro il padre: onde me ma e

ſce l'ornamento della nobeltà. Sappi adun

que;che co i ſepolchri, e gli altari, e gli

ornamenti conſacrati, e le meſſe, a eſal

mi tuoi ſono abbominatione appreſſo a Dio:

al quale mentre tu di morte pietre fabrichi

tempio laſcifrattanto, che, aiue e tempi di lui

cadendo periſcano. Non riſouarda Iddio alli

Doni, ne alli magnifichi preſenti; ma alla

mente pura, e immacolata conſcientia -

Queſta uoce notafi, uie à Gentili ancora;

inſegnata alloro da Platone, da Senopbonte,

da Cicerone, da Seneca: bora mo quanto

deue ella eſſere più nota a Chriſtiani: a quali

non fa di alcun tempio di biſogno; adorando,

egli il Padre con lo ſpirito: del qual Padreè

Tempiotutto queſto modo inſieme; ma piu

particolare è l'animo puro; dicendo coſi l'A4,

poſtolo: Tempio ſanto di Dio ſiete uoi. Hoe
ra che dirò, poſcia che con tai coſe, più toſto

un non ſo che di fama, che il colto, e bono,

re di Dio, ſi cerca: Del che ſegno manifeſto è

il nome da per tutto ſopraſcritto; e le inſe-,

gne affiſſe in ogni parte. Hora dimmi tu, che

faiui l'oro ? Ti penſi forſe:che Iddio ſia o fan

ciullo, a cui tanto piaccia lo ſplendore dell'o,

ro; o anaro, a cuiil poſſedere; o buomo, è,
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euil'uſo. Ma è chi uiue, è la gloria, ſe ella

ſi cerca graue: e ſe ella non ſi cerca; inuti

le: al morto poſcia è al tutto ſuperflua, per

cioche coſi grandi ſeranno, oi gaudii, oi cruc

ciati da quali ſerà all'hora tenuto, che nulla per

cotali noſtre uoci moueraſſi, quatunque elleno

ad eſſo sòmiſſimaméte apparteneſſero. Che gio

ma ad Achille la Iliade di Homero coſi da tutti

celebrata: o che ad Vliſſe la odiſſea : o pure

che ammendue l'opere all'iſteſo ſuo autore º

Che ad Aleſandro giouano le cotante Aleſ.

fandrie perlo Leuante dallui edificate: Che è

Cóti della Fiandra le dorate ſtatue poſte alloro

per le Rocche, e per la piazza: Ma come

che i mitaccia quanto caduche, e come in

breue babbino da rouinare ſimili opere: rari

certo ſono coloro; i quali le ueggono : piu ras

ri, chi a quelle auuertiſcono: rariſſimi, anzi

nulli coloro, i quali cercano di, cui totali mo»

numenti ſi ſieno: & quantunque alcuno ui

ſia;che'l cerchi, non le iſtima non di meno ſof

sterchio. Onde ſe pur ſi cerca gloria:qual puo

ella eſſere maggiore; che far bene; che giouae

re; che ſouuenire a molti: Queſta era appò

à gli antichi ſola uia de peruenire alla immorta

lità: ſi come babbiamo di ſopra è baſtanza

dichiarato. Chiamauano egli Dei coloro ; i

quali erano benefichi. Dio è(dice Plinio)quel

l'huomo; il quale gioua all'altro buono. Ne
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alle uertà ue ne è alcuna, ne piu grata, ne

à cui più ſi applaudachella liberalità,et la mu

nificentia: per la qual ſola hanno molti de

adiſſimi Regni acquiſtati.Ma deue ciaſcun

uomo molto ſtimare la buona, erueraglo

ria: accioche ſciolto da queſto corpo odabe.

ne, et dalla conſcientia ſua, et da Dio;et per

tal cauſa goda poſcia la beatiſſima eternità

per ſempre.

che quelle coſe, le quali ſono date da

Dio a ciaſcheduno;non ſono allui

date per lui ſolo.

Latone Philoſopho coſi ſoleua dire;

P che felici ſarebbono le Republiche;

ſe le due uoci, Mio, eo Tuo fuſera

dalla bumana uita uia leuate. Percioche qua e

ti romori, º quanti tumulti eſcitano elle

qui tra noi con che uoci, e con quaigridi

ſi tuonano del continuo: Io gli ho dato il

mio; Ha egli tolto il mio; Non tocherai tu il

mio; er, Non ho io tocato il tuo ; Tienti il

tuo; & Contentati del tuo . Quaſi come

buomo alcuno poſſieda coſa, la quale ci poſſa

con ragione chiamar ſua. Ha egli non le altre

coſe ſolo riceuute; ma ancora la uertu da Dio;

dalquale ſono ſtate date a noi tutte le coſe:er

ciò non à ciaſcheduno per ſe ſolo ma ad

altri per
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altri per cauſa di altri. Primamente la Natua

ra (per la quale uoglio io; che ſia inteſo Id

dio: perche altro non è ella; chella uolontà,o

l'ordine di lui) Da queſta adunque quante

utilità babbiamo riceuute, o per lo mangiare;

di berbe, di radici, di frutti, di fruggi, di bea

ſtiami, di peſci i Et ciò tutto in commune: o

i", lo ueſture, di pelli, di lane: oltre accio

egne, er metalli; er le tante commodità

degli animali; come de cani , de caualli, de

buoi; & finalmente ciò che ha ella prodot.

to;ha poſto tutto in queſta caſa, da neſſuno rie

paro, o ſerratura rinchiuſa, in commune a tute

ti quelli; i quali ha generati. Hor dimmi tu ,

ilquale tanto occupi: ſei tu forſe più figliuolo

della natura, che io i ſe non ſei, perche mi

ſcacci; quaſi come tu della natura legitimo fi

gliuolo foſſi; e io baſtardo: Ma dici tu,

mibo io affaticato ; er poſta in ciò l'opera,e

l'induſtria mia, Lafciatu, che io altreſi ancor

poſſeda; e farò il medeſimo. Quello adun.

que, chella natura ci ha per ſua liberalità da -

to in commune;noi con la malignità noſtra

proprio ci facciamo.org:llo, che ba ella eſpo

ſto pronto a tutti; noi euiamo, naſconda

mo, chiudiamo, difendiamo; e cacciamo

gli altri con porte, con mura, con chiaui, con

ferro, con armi, e finalmente con leggi par

iſcheè l'auaritia, e la malitia noſtra quella,

- - l
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la quale alla abbondantia della natura adduge

careſtia, er fame: & alle ricchezze di Dio

apporta pomertà, e diſaggio : e gia dalla

malignità noſtra tanto e fatto che piunò ſi puo

te dire a Dio, aprendo tu la tua mano, empi

ogni animale di benedittione. Non ſi puo ren e

dere il numero di coloro i quali,gia tre anni ba;

nella Spagna, nella parte, la quale del fiume Be

thi. Bethica ſi dimanda;ſono morti della fame; e

quali ſerebbonouiſſi ancora; ſe noi coſi pron

tifoſſimo al dare, come al dimandare l'aiuto:

ouero ſe ci moueſſe almeno la liberalità dela

le fiere; & un certo loro ſentimento piu alla

natura accommodato, che'l noſtro: delle quali

nulla è laquale pafia , & fatiata, non

laſci le coſe, che le auanzano; iui in comma2

ne ſenza cuſtodia alcuna; ſi come in patioſo

er ampio armario della natura. Onde ſap

pia chiunque poſſiede i doni della natura; ſe

ei gli communica co'l fratel pouero; che ei giu

ſtamente, º ſecondo il uolere, º l'ordine di

lei gli poſſiede: ma ſe altramente fa, èſi come

ladro, errubbatore, dalla legge della natua

ra conuinto,et condannato: come colui,il qua

le occupa, et ritiene perſe quello, che non allui

ſolo bauea ella procreato. Scrime ad Archita

Pithagorico Platone. Noi non ſiamo nati a

noi ſoli; ma del naſcimento noſtro parte ne

toglie perſe la patria, parte gli amici. Etnella
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Comedia quel buon uecchio medeſimamente i

Sono io ancora buono (dice) ne coſa alcuna,

la quale ad buomo appertenga, giudico io che

ſia aliena da me. Neſſuno ſia adunque; ilqua

le non ſappia, sè ne il corpo, ne l'anima, ne

la uita, ne la pecunia hauere; ſi come à ſe in

uſo, e commodità di ſe ſteſſo ſolamente da -

ta; ma eſſere di tutte quelle coſe non altro, che

diſpenſatore; ne hauerle da Dio ad altro fine

riceunte. Et ciò ancora , come che ſotto certa

ombra, uide pure nondimeno la antica Gen2

tilità, la quale de ſuoi cittadini per leggi coſi

ordinò; che pareua che ciaſcheduno il tutto

doueſſe alla ſua città; e che ella poſcia ha

ueſſe potere, e autorità di ſtatuire, e del

corpo, e della uita, e della facultà. Onde

appò a gli Athenieſi quegli Areopagiti, e

appreſſo Romanie Cenſori ſopra alla uita,ſo,

pra alle entrate, e ſopra a coſtumi di ciaſcu

no erano inquiſitori, per giudicar poſcia e

con leggi, e con pene; come tai coſe fiſſe

ro ſecondo la publica commodita da ciaſcuno

amminiſtrate. Ma in ciò prendiamonon il tee

ſtimonio degl'huomeni; ma lo editto di Dio.

Gratamente dice egli) e ſenza premio lo ha

uete riceuuto,Graramente, et ſenza premio da

telo Età ciò propoſta è la ſimilitudine di colui;

elquale, percioche naſcoſto baueua il talento,

che eglinohaueua dal ſignore riceunto, ne con

º
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eſſo baueue trafficato; è dallui grauemente

punito; lodati molto quelli, i quali baueuano

trafficando acreſciuta la facultà; cioè,i quali

con gli iſteſſi benefici del Signore molti aiuta

tibaueuano. Perilche ladro è, non colui, il

quale toglie all'herede per dare a poueri; ma

qualunque inutelmente uſa la eruditione; o

conſuma le forze; o uero laſcia la ſcientiapu

trefare; o getta uia la pecunia; o uero troppo

auaramente la conſerua. Ma dirà alcuno, er

con grandiſſima boria ancora; Io cio faccio

del mio. Che a me bora dinanzi al Tribunale

di Chriſtouindicatore della charità, e della

mutua beneuolentia quello alleghi; che dia

smanti al giudicio de Romani Cenſori non ti

farcbbe ſtato lecito di fare: Gia ho io dimo

ſtrato; che niente è ad alcuno ſuo proprio.

Ladro è dico) e rubbatore; chi malamente

conſuma la pecuniane giuochi, e chi quel e

Ma in caſa, e nelle caſſe rinchiuſa tiene; er

: chi in feſte, e banchetti la getta uia; er

chi in troppo pretioſe ueſtimenta; o in ornae

tiſmi, e per lo uario, e ſouerchio are

gento, e oro pompoſiſſimi Deſchi; e a cui

in caſa le robbe ſi marciſcono; er chi coſe

ſuperflue, o uero inutili comprando ſanza bie

ſogno ſpendono la pecunia; e chi in uane

fabbriche ſimelmente i talla fine chiunque di

i ciò, che allui degli uſi alla natura neceſſae
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ri prauenza, non ne fa la parte a poueri;

colui è ueramente ladro: e ſe ben non

qui dalle bumane leggi, quantunque e da

alcune di loro ſia ancora punito; ſerà certo

. dalle diuine acerbamente caſtigate e

che non può ſtare la Pietà, e il chriſtia

neſimo ſenza la mutua Beneficentia - ,

In qui ho congiunte le diuine coſe

F con le humaneper coloro; i quali nel

le altiſſime tenebre attuffati non poſe

ſono lo ſplendore del diun lume tolerare.

Hora mò ſeguiremo ſolo i commandamene

ti di quel Prencipe, e Signore; del quale

coſi ſi dice. Non babbiate timore alcuno di

coloro; e quali uccidono il corpo; ne oltre ace

cio hanno piu potere di far altro: ma temete

colui; il quale poſcia che haurà ucciſo il core

po; può appreſſo cacciare l'animà ancora nei

fuoco, e nel ſupplicio eterno. Ma babbia

mo fatto tal callogia nelle ſceleraggini; che

nulla con pin ſorde orecchie ſi cde, che quel

lo, che ha commandato Iddio. Ne meno

ciauuertiſce la manità di queſtauita, che non

ſi denno qui locare le ſperanze noſtre : Et che

babbiamo da arrinare dinanzi a colui il quale

e delle noſtre cogitationi ancora ſtato ſerà,

a ſpettatore, e teſtimonio : er che ferà
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poi medeſimamente Giudice; & , o riteneri

ciaſcun di noi ſeco per li noſtri meriti nella

eterna beatitudine; ouero ci caccierà ne ſup

plici, e crucciati eterni. Dio adunque per

cui parla a noi; ſe non per la bocca prima

mente del ſuo figliuolo º indi per li ſanti buo

meni , e iſpirati dallo ſpirito dilui: Hora

ne libbri del mecchio, e del nono Teſtamen

to ſono eſpreſſi apertamente gli oracoli certiſſia

mi di Dio; ne quali neſſuna coſa piu ſi lau e

da, ne piu ſouente ſi inculca; chella Miſerie

cordia, o uero Elemoſina ; ſe alcuno Creca

mente la uuol nominare. Nel Deuteronomio

il Signore cosi parla. Non mancheranno i po

ueri nella terra della tua babitatione; e per

cio commandoti, che tu apra la tua mano al

mendico, e al pouero; ilquale conuerſa teco

nella terra. Non è ciò ſanza mercede com

mandato, ma aggiogenſi toſto il premio; ace

cioche ui troui la miſericordia apparacchiata;

qualunque uſarà quella uerſo degli altri. Et

nel Salmo quaranteſimo dice Danid. Beato

colui, il quale non diſpreggia il pcuero, er

l'afflitto; anzi piu toſto tra ſe medeſimo accio

penſando, coſi prudentemente feco conſidera:

coſtui, al quale manda Iddio come a fuo

amico, cotali effanni, er cotal guai, ferà da

eſſo liberato da mie piu graui pene, e mali; i

quali agli altri del citincuo ſopra ſtanno. Per
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sciochebauerà cura di lui il Signore; e ritore

nadolo alla uita di prima il farà ricchiſſimo ſo

pra la terra; ne permetterà,che ei ſia oppreſſo

dalla Tirannia de ſuoi nemici. Preſteragli aiu

to il Signore per inſino nel letto; quando egli

per lo dolore ui ſi giacerà dentro infermo;

er, quel che è piu ancora tu Signore uolge

rai iſteſo il letto ſuo nella ſua infermità ; er

dilicatamente lo acconcierai: accio che poſſa

uie piu quieto giacerſi, º repoſaruiſi. Et del

l'iſteſſo Propheta il merſo nel nono Salmo,

doue dice: A te è ſtato laſciato in cuſtodia il

pouero; & ſerai difenſore dell'orpbano; non

dichiara apertamente; che il ricco, e poten.

te è dal Signore non per altro, o ornato di dee

gnità; o dotato, e iſtrutto di podeſtà, di

bonore, di autorità, di ricchezze; ſe non per

che ſia tutore, º difenſore del pomero; ſi con

me figlio pui forte, e piu robuſto laſciato

dal padre al piu imbecille, º piu debole per

guardiano. Ne è il Signore de ſuoi ſacrifici,o

delle ſue cerimonie troppo ſollecito; ma uuo

le dall'huomo la miſericordia, era queſta ſola

promette la mercede. Appreſo ad Eſaia per

le parole del signore coſi ſi legge. Dimanda

no coſtoro a me i giudici della giuſtitia ;er

uogliono approſſimarſi a Dio ; & coſi dico

mo, A che adunque babbiamo digiunato noi,

e non ci bai riguardati? o uero a che bab
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biamo humiliate le anime noſtre, e non lo

bai noluto tu ſapere i Percioche ecco che nei

iorno de digiuni noſtri ſi è in uoi ritrouata la

iſteſa uoſtra peruerſa uolontà; e da tutti i

noſtri debitoriuolete noi per forza ancora ri

ſcodere le debita. Ecco che digiunando ſie

te alle liti, e alle contentioni prontiſſimi;

er quel che è piu, con grandiſſima crudeltà

l'un l'altro percuotete. Non è queſto il digi

no grato al Signore.Non è dice egli) uie mi

lior digiuno quello ; il quale ho io eletto, ciò

e, diſciogli i legami della empietà; dislega e

raui faſci, i quali ti atterrano; laſcia i legati

iberi; e rompi ogni loro quantunque graa

ue peſa. Spezza all'affamato il tuo pane; er

mena i mendichi, o erranti a caſa tua. Ve e

denio il nudo ricuoprilo; e non disprez

zare la tua carne. Et all'hora ſpargeraſſi non

altrimenti, che nella aurora il bene tuo; &°

ricupererai piu toſto la tua gia perduta ſanità.

Et giraſſi dinanzi a te la tua giuſtitia; e la

gloria del Signore tiraccoglierà. All'hora in

noeberalo, et ei ti eſaudirà; e griderai, er

dirà: Eccomi qui preſente. Fin qui dice Eſaia

Penſa, o ripenſa il peccatore in che modo

poſſa placare il Signore dallui tanto offeſo gli

offeriſce uittime; gli offeriſce lo primogenito,

er nondimeno ſprezzate quelle coſe tutte, le

quali qui poteanſ eſteriormente ºi. ;

al 6
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interiori la miſericordia è ricercata. Percioche

in Michea Propheta coſi ſi legge. Che coſa

oiferirò al Signore che di lui degna ſia:'Chine

rò io il ginocchio all'eccelſo Iddio: & offeriro

gli Holocauſti, e uitelli di un anno. Puoſi

forſe placare il Signore con le migliaia demon

toni, o con le molte migliaia di becchi graſſi:

Darolli forſe pe'l mio peccato il mio primogea

nito, e per lo peccato dell'anima mia lo

utto del mio uentre: Dimoſtrerotti bora o

buomo qual ſia il uero bene; e quello, che

ricerca da te il Signore. Ei da te nuole; che

tu faccia giuſto giudicio; e che amila miſe e

ricordia. Coloro, i quali banno cura di ricer

care le nature delle coſe; coſi dicono che da

neſſuna altra coſa piu ueramente ſi trabe l'a

more, che dall'amore. Et coſi ancora neſſuna

coſa coſi a noi riconcilia la miſericordia di Dio

come la noſtra medeſima miſericordia. Chi è

pronto alla miſericordia dice Solomone)ſerà

da Dio benedetto : & del immiſericordioſo

dice coſi il medeſimo. Chi chiude l'orecchia

per non udire l'afflitto;inuocherà altresi il Si

gnore, e non ſerà eſaudito. Ma noi (come

fidice) cercamo bora l'acqua nel mare. Che

altro ſuonano gli antichi commandamenti di

Dio , ſe non, che l'unica uia del ritrouare la

miſericordia di Dio è la miſericordia noſtra;ee

ciò nelle comodità ancora di queſta uitateme

K.
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poraria 'Abrammo e Lotbo per l'uſo grana

de che baueuano di accettar foreſtieri;allog

giarono, non ſapendo, gli Angeli; et furono

di cotanto bonore degni riputati. Ne diparti

ronſi da eſſi gli Angeli ſenza pagar l'hoſte. Lo

tbo liberato fin dall'incendio, o dalla rouina

delle cinque città. Abrammo egli ancora rice

me il figliuolo, origine della ſanta, e innu.

merabile poſterità allui promeſſa. Il gran Re,

e come uecchio gia, & come Propheta an

cora dice coſi. Gia fui io giouane; & bora

ſono uecchio; ne mai bo ancora uedutogiuſto

alcuno abbandonato; ne il ſeme di lui bauer

diſaggio di pane. Percioche ba il giuſto del con

tinouo compaſſione; & accòmoda altrui di

ciò, che pno; e perciò il ſeme di lui abon

derà di ogni ſorte di ricchezze. Ma uegniamo

bora a Chriſto, uero, o fedeliſſimo legato.

del padre, a noi mandato con grande, ºr

ammirabbile autorità di ſegni, a uerti in

tale bumeltà, o uiltà di corpo; & ciò per

riconciliar ſolamente l'huomo a Dio nemico

col padre corrucciato; per ammaeſtrare lui

ignorante, per ridurre nella uia lui errante per

rendere allui cieco l'uſo del ſole, o dell'altre

luci parimenti. Che queſti foſſe aſcoltato com

mandolo il padre con la propria ſua moce. Et

noi facendo il grande ciuantiamo della dottri,

na, a lume di lui; et ci gloriamo nel momei
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il quale è ſopra ad ogni altro nome: ne altra,

coſa è in uero ſopra la terra; per lo cui mezo :

zo ci poſſiamo ſaluare: ne altra coſa, in che

dobbiamo gloriarci; che, ad eſempio di Paoa

lo, nella croce del noſtro Signore Giesù Chrie.

ſto. Ma non ueggo meramente, con che fac

cia babbiamo noi ardire di far profeſſione de.

Chriſtiani non facendo coſa alcuna di quelle,

le quali Chriſto è noi, ſi come prencipali,er,

quaſi ſole commandandò. Haueuano e Centi

li Pbiloſophi per ſegno, onde eranda gli altri

conoſciuti; la nudità de piedi, ſi come dice il

Nazianzeno ; e la uiltà delle ueſtimenta;

hanno e Ciudei altresì la circonciſione; bana

no e ſoldati nella guerra le inſegne loro ſono

ſegnalate le pecore; e le mercantie ſomi.

gliantemente: it Chriſto ſolo non ha ſegnale

alcuno; co'l quale note i ſuoi; eo diuida da

gli ſtranieri: in ciò dice egli)conoſcerà cia

ſcheduno , che noi ſiete miei diſcepoli; ſe ha

uerete tra uoi amore, e dilettione: er poco

dapoi; C. ueſto (dice ei è il mio precetto, che

ti amiate inſieme l'uno con l'altro. Queſto

è il capo; queſto il prencipale, e ſommo doa

cumento. Dell'amore la natura è tale ; che ei

fa tutte le coſe communi, ſecondo l'antico pro

uerbio, ilquale da Pithagora e da Pithagoe

ricinato, hanno poſcia le altre nationi de Pbia

loſophi beniſſimo ritenuto. Ne altramente,

K i
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chiama:cura,etgouernale coſe dell'amico;chet

le ſue proprie:et alle uolte ancora con maggior

diligentia,etcon uie piú ardente affettione.Ma

tra noi fa ciaſcheduno il fatto fuo;et neſſuno fa

quello del ſuo fratello:ſi come riprendedo Pao

lo i Corinthi dice alcuno ha fame; e alcuno

è ebbrto. Et tanto è lontano; che tu quello,

che hai; communichi co'l tuo fratello, che con

qualunque arte, e inganno è a te poſſibile;

tiri àte quello ancora, che egli poſſiede. Tu

di ueſtimenta non ueſtito ſolamente, arzi piu

toſto carco, e oppreſſo, uedi il pouero nudo;

e oltre allui traſcorri. Doue è all'hora il

ſegnale, co'l quale ſi ſegnano le peccorelle di

Chriſto : Ma me anche ama Iddio; chi non

ama l'h uomo ancora. Et di cione rende teſti

monio nelle ſue Piſtole Giouanni Apoſtolo.

Chi hauerà della ſoſtantia di queſto mondo ;

e uedendo il fratello in neceſſità, chiuderà

allui le uiſcere ſue; è che modo è in eſſo la

charità di Dio? Et poco da poi ſe dirà alcuno;

che ei ama Iddio; erbauerà in odio il ſuo fia

tello;colui ſanza dubbio è uano e bugiar

do . Perche chi non ama il fratello; il quale

ciuede in che modo potrà amare Iddio; il qua

le ei non uede. Cltre accio non crede ancora a

Chriſto; chi non ſi fida di lui. Percioche, che

altro è credere ad alcuno;che fidarſi delle pa.

role di lui; e crederparimente, che cio che
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è a te dallui promeſſo; ti attenerà egli ſenza

dubbio: Ma bacci il Signore cio commanda

to; che noi a tutti quelli, i quali cibanno ma

liſmo trattato, er nuocerebbonci di mouo,

ſe poteſſimo in qualche modo; doueſſmo far

bene e quel, che è vie piu difficile, che doe

ueſmo diſiderargli bene. Et offeriſce ſe ſteſſo

debitore per colui al quale tu hai conferito il

beneficio. Hora ſe credeſti, che ti haueſ egli

arendere gratia, quale ei ti promette, dimmi

ti prego, non dareſti tu e lui ancora: il quar

le dai ad un mercatante dieci miglia ducati,

per ribauergli poi con uſura; fidandoti ſolo, o

nella parola di uno, che è mortale o uero nel

la ſcrittta di uno, che ſouente è ribaldo. Et

ecco che hai da Chriſto la ſcritta medeſima»

mente. Ma troppo ci opprime la carne; cr

non penetran le coſe ſpirituali negli animi noe

ſtri circondati, e murati da tanta grauczzu

di carne; la quale per la grande aſſuefattione

de niti è cio gia fatto ha il callo. it ne enco

commettiamo noi la vita moſtra a Dio;dai

quale ſolo è ella, e' ſtata generata; et hora è

altresi conſeruata, Percioche ſe credeſſimo;a

Chriſto; il quale ci ctmanda eſpreſſamente;

che noi tutta la cura del mantenerci, et de

ſoſtentarci riponiamo ſecuremente nel padre!

dal quale hanno tutte le coſe l'eſſere, e il

quale, e paſce, e ſoſtiene quelle coſe tute

a :
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te, le qualinon hanno in ſe cura alcuna; ſa2

reſimo gia mai coſi ſolleciti: Non ſereſſimo

certo, ſe da un qualche Rèmortale ci foſſe ciò

ſtato promeſſo. Ma che dirò io altro ſe non

che noi coſi parliamo, come ſe credeſſimo il tut

tu: & coſi uiuiamo ; come ſe nulla . Ne ci

moue ponto quello, che è, e il principio,

er la fine della religione; & queſto è la fine

della mita;0 uertuoſaméte, o nitioſamente da te

menata: la quale o i premi ſeguono, o uero i

ſupplici. Ma dice egli, che con la limoſina

ſi purgano i peccati. Reſta adunque (dice

egli) che facciate la limoſina; e ſeranno a

uoi l'altre coſe tutte nette, pure, eo monde.

Doueconfermò la ſententia degli antichi, per

cioche coſi dice Thobia. Tu ragunià te il

buon premio nel giorno della neceſſità, per

cioche liberalb uomo la limoſina da ogni pec

cato, e dalla morte parimente: ne laſcierà

ella andare l'anima nelle tenebre. Et l'Ecclee

ſiaſtico ancora; iſtingue l'acqua il fuoco arden

te; e la limoſina reſiſte a peccati. Conſiglia

il Re ſoperbiſſimo Daniele; che ei ricuperi i

ſuoi peccati, e biaſtemme con la miſericor

dia, e limoſine de poueri. Conſentono è

queſte coſe tutte e diſcepoli di Chriſto, ſecon

do la dottrina del loro maeſtro cosi dicedo. La

charità cuopre la moltitudine de peccati. Et

à quel Gentile Centurione negli Atti degli
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Apoſtoliper le limoſine è dimoſtrata dall'Ange

lo la uie della ſalute. Et ſi come a coloro,iquali

ſono per mutar città, è profiteuol cófiglio l'ob

bligare è ſe con qualche beneficio gli habitato,

ri di quella coſi medeſimamente ci ammoni

ſce, o ci eſsborta il Signore; che noi per lo

mezzo dello iniquo Mammona(che altro non

ſignifica che ricchezze ci facciamo degliami

ci; i quali ci riceuano poſcia doppo la morte

nelle beate eterne ſtanze. Et al giouane,che

allui della uia della eterna uta addimandaua;

in cotal guiſa riſpoſe. Se uuoi eſſere perfetto;

ma, & uendi tutto cio, che bai; & dallo è

poueri: & coſi facendo tiragunerai il theſoro

ne cieli et uieni poſcia, e ſeguirammi. Et

uoleſe Iddio, che tanto temeſſe ciaſcheduno

la; ſententia del Giudice de uini, eo de mor

ti, quante fiate la ba egli udita;et quanto è ella

nota ad ogniuno:il qual giudice o per le opere

della miſericordia piamente preſtate dà lauita

ererna per guiderdone; o uero per quelle in

giuſtamente laſciate, deſtina all'eterno cruc.

ciato. Hor che riſponderemo a tutte queſte

coſe: Ecci auuenuto forſe quello; che de Pha

riſei racconta Luca nel ſuo Vangelio: i quali

percioche erano auari; dileggiamano i precet

ti di Chriſto ? Ne addeſſo ancora ui ſono, chi

piu ſi ridano della dottrina di Chriſto; che gli

acceſi della cupidiggia delle ricchezze: tane
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to è inetto al regno di Dio il ricco il quale

coſi ſtretto abbraccia le dimitie ſue. Ne ſanza

grandiſſima cagione tra tutti i peccati chiama

Paolo Apoſtolo, ſala la anaritia ſeruità degli

Idoli. Percioche(dice egli)diſiderando alcu

mi la pecunia, ſono dalla ſecuriſſimº naue

della fede faor caduti. Ne peccato alcuno è

ſtato dagli Apoſtolicon morte uédicato; fior

chella auaritià di Anania, o della mogliere:

contra la quale dimoſtrò Pietro, e eſercitò

pienamente, non per mezzo di tormentatore

alcuno, o di carnefice; ma con l'efficaccia della

ſua uoce iſteſa la Euangelica ſua terribile poa

deſtà: a ciò percheſapea molto bene, quanº

to odio, e quanta guerra baueua à buoni

coſtumi, o alla pietà noſtra cotale affettione

denunciato: la qual guerra bauea a qualche

tempo da accenderſi, o appicciarſi coi grane

diſſima rouina, a diſtruggimento della Cbri

ſtiana religione. Eſamini ciaſcuno molto bene

la conſcientia ſua; ſe ei crede compiutamen

te a quelle coſe; le quali babbiamo di ſopra

gia raccontate; poi che coſi poco ſi moue per

quelle. Ma, credo io; dice ogn'uno: & io

odo ancora, che tu credi; ma che tu creda i

non uedo, Figliuoli dice)eſartandoci coſi Gio

manni)non amiamo noi con le parole ſolamen

te;mt con gli effetti, e con le operationi in

Rme, Giacoba, ſiate(dice)facitori, ereſie

- cutori
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cutori della parola, e non uditori ſolamen

te. Se tu credi; perche dunque non ti moue

no le tante, promiſſioni, e minacci: Perche

non prendi la impreſa a te impoſta, Eſſendo

tanti premi apparecchiati a colui, il quale la

prenderà uolontieri e dall'altra parte, tanti

crucciati a colui il, quale la pretermetterà ne

gligente : In conchiuſione queſta è la ſomma,

io non tengo per Chriſtiano alcuno; il quale,

quanto puo; non ſouuiene al fratello nelle bie

ſogne. Paolo, e Barnaba eſſendo uenuti in

Gieruſalemme; & ritrouato iui Giacobo fra

tel cugino del Signore, Santiſſimo Veſcouo

di quel luoco, e con lui inſieme Pietro,

e Giouanni; & eſpoſto ad eſſi il Vangelo,

il quale baueuano tra Gentili predicato; loda

ti dagli Apoſtoli, di maniera l'uno dall'altro

ſi diparti; che della miſericordia ſolamente

dall'una, e dall'altra parte fu fatta mentio

ne. Diedero a me (dice) e a Barnaba la

mano in ſegno della confermata compagnia;

che noi tra Gentili e egli tra Circonciſi de

poueri ſolo curabaueſimo. Hanno egli cu.

ra di tutto l'huomo inſieme; e tuttolo no

driſcono, e lo riſtorano; e, a tutto ſi sfore

zano di giouare; alla mente con la predicatio

ne, e con la dottrina ſanta; è i corpi primie

ramente col miracoli, e con la ucrti di

diſcacciare le infermità, la quale uertà accom
- L
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pagnata del continuo la predicatione, e la

loro fede coſtantiſſima; indi con gli aiuti

della uita nel raunare la pecunia; con la qua

le ſi ſoſtentaſſino è biſognoſi. Queſto è il vero

ufficio; di chi e ueramente Chriſtiano, er

ſettatore del ſuo Prencipe, º maeſtro: il

quale, ſi come fece egli tutto l'huomo i cosi

ancora tutto lo ſanò, tutto lo nodri; lamen

te con la dottrina, il corpo con il cibo. Cosi

à noi ancora conuiene, e all'animo gionare,

e al corpo ſimelmente: & ciò tante fiate,

quante ci uerrà l'occaſione,

Ouanto, e in che modo debbe

ciaſcuno far bene altrui.

Icerone, Ariſtotele,Theophraſto,Pa2

C netio,Poſſidonio, Hecaton,Seneca,

et gli altri i quali banno ſcritto degli

uffici della uita commune tutti ugualmente

pongono alcune regole; a cui, ſino a quana

do, quanto, quando, o come ſi babbia affare,

o il piacere, o il beneficio, o rendere la gratia

ancora. Ma ſeguendo egli le coſe bumane

ſolamente non potero, ne ſuoi precetti con 2

chiudere il tutto: e ciò, perche è la natura

degl'buomeni per la marietà ſua infinita; la

quale nondimeno comprende tutta con la ſua

diuina regola il Signore, ſi come uero auttore
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di quella. Percioche dato il precetto della cha.

rità uerſo di Dio, et del proſſimo, diede una

quaſi certa regola con la quale ſi poteſſe la ui

ta tutta de mortali beniſſimo formare;ſe uiè,

chi ueramente,et di core ami Iddio;eo per lo

amore di Dio il fratello; quello amore mea

glio,et piu dirittamente gli dimoſtrerà ciò,che

ba affare; che tutti i maeſtri della ſapientia.

Prenda ciaſcuno uerſo il proſſimo affetto uera

mente amico; et babbia nel giouargli riſpet

to ſolamente lì Dio, ſperando di certo dieſe

re dallui guidardonato ; eo nulla piu oltra

dico. Oueſto unico documento auanza di

grandiſſima longa tutti e longbiſcritti di que

Philoſophi; i quali ho poco di ſopra nomi e

nati. Della grandezza del beneficio, e lì

cui ſi debba conferire; babbiamo le parole di

Chriſto. A chiunque ti addimanda,dà: & à

chiunque unole; che tu gli preſti; non gli

negare. Fate bene a coloro; i qualiui perſe.

guitano: amate coloro; a quali ſiete in odio;

pregate per coloro ; i quali mi maledicono,

eo mi beſtémiano. Et in uero cosi fa meſtie.

ro;che faccia colui; il quale baſe delle coſe

di queſto mondo alla fede, e allo amore di

Dioſolo ſolleuato. Ma il detto di Thobia piu

ha dell'humano, quando dice. Fa che della

ſoſtantiatua tu faccia limoſina; e non riuol

gera dietro la faccia tuada alcun pouero.Per

L i
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che coſi facendo, farai; che ne anche da te

riuolgerà Iddio la faccia ſua. Come potrai,

cosi ancora ſerai miſericordioſo: ſe bauerai

molto; da largamente: ſe bauerai poco; da po

co, o uolontieri. Dalla qual ſententia

non è diſcordante quello, che ſe legge nell'Ecº

cleſiaſtico. Innanzi alla morte tua fa delbe

ne all'amico tuo; eo ſecondo le forze tue

porgendo, dà al pouero. Queſti miſurano la

facultà, e il potere; e non ſono ſanza ſolle

citudine: le quai coſe eſclude tutte inſieme il

uero, e ſincero amore. Ma pure quanto

meglio ancora fanno queſti; che coloro , i

quali dalla grandiſſima facultà, e copia,

che hanno di giouare ; ue ne danno appena

menomiſſima particella : ſi come coloro, i

quali delle grandiſſime loro ricchezze, ne
danno, e ciò con fatica un bezzo, o uero

un quattrino. Chi poco ſemina (dice l'Apo

ſtolo) poco ancora mieterà : e chi ſemina

nelle benedittioni, cioè largamente, e con

piena mano; abondantemente ancora miete.

rà . Somigliante à queſta è la ſententia è

Galati; la quale poco di ſotto riciterò. Nel

modo che tu riceu da Dio; nello ſteſſo ren

digli: & ſe egli à te copioſamente da ; per

che riftituiſci tu allui cofi auara, e coſima

lignamente º tanto piu, che nulla ha egli è

te per te ſolo dato: ſi come di ſopra babbiamo
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mednto. Ne è in uero coſa conueneuole;,che

noi coſi miſuriamo le noſtre neceſſità; er

che poniamo tralle neceſſità il luſſo, e le

pompe: ſi come lo ir ueſtito di ſeta ; il riſplen

der per l'oro, e gioie; e lo andar ſtiuato

da grandiſſima moltitudine di ſeruitori; er

l'ogni giorno paſteggiare ſoperbiſſimamente;

e il giuocare animoſa, e largamente à car

te, e a tauole. Ma accioche neſſuno uana

mente ſe medeſimo loſinghi; ſi come que

gli, il quale delle molte ſue ricchezze, dà

molto ancora a poneri; ſiamo auniſati molto

bene; che non è a Dio grata quella limoſia

na; la quale ſia dal ricco ſtata afforza tolta dal

ſudore, e ſoſtantia de poueri. Et che ben

ſarebbe, ſe tu per frode, per inganno, per

rapina, per forza bauendo ſpogliati molti;

ne deſti poſcia di quello qualche coſetta a

pochi: bauendo rubbati mille, ne deſti cento!

Nella qual coſa ſi credono alcuni di bauer

beniſſimo ſatisfatto; ſe da grandi, obottini, o

frodi con una qualche particella ſi riſcattino:

la quale odiano a poueri, o con la quale

ºdificando una qualche capella attacchin le

loro inſegne ; o ornino un qualche Tempio

di feneſtroni di uetro; o(quel che è piu da

ridere)me facciono parte alloro confeſſore, per

eſſere dallui aſſolti piu ageuolmente dal pecca

to. Di Zaccheo Publicano queſta è la come
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feſſione. Ecco Signore, che io do è poueril

metà de beni miei; e ſe ho ingannato al

cuno, rendogli per un quattro. Et per ciò è

cosi da Chriſto aſſolto. Hoggi ha guadagna

ta queſta caſa la ſalute; percioche è eglino ana

cora figliuolo di Abrammo. Et ciò ſolo, per

che dimoſtraua con gli effetti la giuſtitia di

Abrammo; non co'l nome ſolo no; ma con le

operationi. Delle coſe adunque giuſte, e

bene acquiſtate è grata al Signore la limoſina.

Faccia ciaſcuno quello; che fece Zaccheo:

accioche oda il medeſimo parimente. Si deue

ancora far bene a tutti ugualmente; percioche

per tutti inſieme ſi offeriſce ancor Chriſto, Et

accio non forſe ci rimona da cio la indegnità

del pouero; babbiamo noi Iddio degniſſimo;

il quale a noi indegni fece prima bene. Et bo e

ra di creditore che egli è, ſi fa tuo debitore;

ſe dai coſa alcuna al pouero. Ariſtotele Pbie

loſopbo Gentile men buono aſſai, chedotto,ba

uendo dato un groſſetto ad un buono triſto,

il quale glielo haueua addimandato: & eſſen

do auuertito,et quaſi ripreſo dagli amici, per

che baueua fatto bene ad uno indegno; non

ho(riſpoſe) bauutoio compaſſione dilui; ma

della natura. Hora quanto a noi piu conuie

ne hauer compaſſione del pouero per lo amor

di Dio; la cui miſericordia, ſe pure un atti.

modi tempo da noi ſi diſcoſtaſſe, che coſa ſa.
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rebbe al mondo di noi piu miſerabile: Ma che

piu Ecco lo ſcritto di Dio, e del Signore

del tutto. Ciò che ad un ſolo di queſti, quan

tunque minimi fatto bauete ; a me medeſi

mo fatto lo bauete. Odi oltre accio un buon

mo;ſe pure è lecito, che ſi oda un buono dop

po Dio. Ma pure è egli eo ſapientiſſimo, ºr

cancelliero di Dio : onde percio puoſſi ben

credere; che Dio iſteſſo parli. Da ad uſura al

Signore (dice egli) chiunque ba miſericordia

del pouero: & bauerà di certo buoniſſimo

contracambio.Q ual di noi potrà mai ſoſtene

re la riprenſione del Signore; Seruo ribaldo,

perche non bai dato del mio cio, che ti baue.

ma io impoſto: Et che bauereſt fatto del tuoi

Et perciò non bauerai di queſti beni eterni;

ne quali non ſareſti fedele; giacbe nelle nani

tà del mondo infedele ne ſei ſtato. Non fingo

io cio. Queſte parole di Chriſto ſono nel Van

gello di Luca. Chi è fedele nel meno; e nel

piu ancora è fedele: Et chi nel poco è iniquo;

iniquo è ancor nel molto. Se adunque uoi non

ſiete nel falſo Mammona ſtati fedeli; chi è

uoi quel, che è uero; commetterà nelle ma

ni: Et ſe non ſete ſtati fedeli nello altrui; chi

à noi darà quel, che è uoſtro: Madeeſi pure

conſiderare alle neceſſità degli buonemi;

perciochepin ha l'uno debiſogno; chell'altro.

Et ue ne ſono alcuni; cui meglio è dare un
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ducato; che ad alcuni altrti un marcello:fico

me ſono quegli; i quali ſpendono la pecunia

negli uſi,et nelle biſogne boneſte.Ma è giuoca

tori, o uero a puttanieri dare; che altro è che

aggiognere la ſtoppa al fuoco: come ſi ſuol

dire. Ne ſarebbe cio beneficio, ma piu toſto

danno; e perciò coſi ſcriue Paolo ai Galati.

Communichi colui; il quale uiene ammeſtra

to nella fede, con colui,il quale lo ammaeſtra;

tutti i beni ſuoi. Ne ui ingannate;Non fiber

teggia Iddio. Quelle coſe, lequali bauerà

ſeminato l'huomo; quelle iſteſſe raccogliera:

chi ſemina nelle carne ſua raccoglierà la corrut

tione : chi ſemina nello ſpirito, dallo ſpirito

raccoglierà la uita eterna. Hora mò men

tre che noi operiamo bene; non ci ſtanchia

mo ponto: percioche quando ſerà poi la ſta

gione; raccoglieremo ancora ſanza ſtancarci -

Adunque mentre babbiamo il tempo; faccia

mo bene a tutti, e ſpecialmente à domeſtici

della fede. E è Timotbeo c5manda altresi che

i Preti, i quali reggono bene il gregge alloro

commeſſo, ſiano giudicati degni di doppio

bonore; ciò è di doppi doni, º doppia libe.

ralità: & ſopra gli altri, quelli, i quali e con

le parole, et la condottrina ſi affaticano per

cio che molto meglio diſpenſeranno coſtoro

la pecunia alloro ricommandata ; er quaſi

data in ſaluo; che gli huomeni, o ignoranti,

o ribaldi,
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o ribaldi , o ſcelerati. Nella iſteſſa maniera

ſidene, il buono ingegno, fuoreggiare, aiu

ºre, ſpigner innanzi, ornare, iſtruire con fa.

condia, con eruditione, con autorità; il ma.

lo poi ſedeue raffrenare, ſpogliare, diſarma

rº, tormentare; deueſi torgli la eloquenza, cºr
la ºttorità, ſtrumenti di nuocere ad altrui .

Non ſi dè in ſomma porre il ferro nelle ma.

ni del furioſo. Ma nondeneſi scotal differeno

º, ſi come facciamo bora noi; conſiderare:

che più appò à noi uaglia il parente, o la

cºnoſcenza, o la patria commune, o la fami

gliarità, o gli ufficiii chella ſapientia, che i

coſtumi, chella uerti; perche di quaſi baue
dapigliarla differentia, non di la . Verifra.

tegli ſono coloro; i quali con certo particolaº

re, & ſanto modo ba regenerati Chriſto:

appreſſo il quale non ui è, ne di Giudeo, ne

di Greco diſtintione alcuna. Percioche è egli si

gnore ugualmente di tutti; ricco uerſo tutti

quelli, i quali allui riccorrono . Et nel nero

è in cio ripoſto il tutto; riferiſcaſi il tutto i

quello principal bene: che tanto ſi aiuti è

ciaſcuno; quanto parrà che babbia egli per

all'horadibiſogno: & che diamo noi a ciaſcu

no quello; che ſia per giouargli, e molto,

e longamenre: e ciò ſecondo il modo, o del

la neceſſità di lui, o ueramente delle noſtre fie

cultà. Quelle coſe, le quali nullasº
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tutte ſono ſuperflue, o carichi piu toſto,

che doni: ſi come ad un uecchio (come ben

dice Seneca)le armi da cacciatore;er ad un

uillano i libbri. Quelle coſe poi, che nuoc -

ciono; quanto piu inuero ſono elle maleficiº

ſi come dare ad un ebbrioſo uino; & ad un

colerico, e pugnace il brando. Nella qual

coſa credendo noi di giouargli, gli nocciamo

grauemente. Che differentia è tra cotali doni

de amci, & tra deſideri de mimici: Horanel

modo baſſi da ſeruarciò: che nulla a noi me.

deſimi riferiamo; ma il tutto a Dio. Et per

ciò deneſi allegramente metterin effetto quela

lo; che diſſe Thobia, o Paolo. Dia ciaſche

duno, ſi come ha determinato nel ſuo core;

e non di mala uoglia, o sforzatamente.

Percioche grato è a Dio; chi da allegraméte,et

uolontieri. Perilche conuiene che naſca il bea

neficio da animo preſto, e pronto ad aiuta a

re, eo giouare altrui; & non perche non oſi

tu di fare altramante; o uero percioche non

babbia uergogna di dinegarlo. Hora chi

diferiſce, e prolonga; non molto è lonta

no, da chi nega. Percioche da ſegno la tardan

za; chello baueremmo noi ricuſato : & che

ci ſi trabe più toſto ciò quaſi per forza che ſi

impetra. Haſſi adunque da dar toſto; cio è

ſubito che ci ſerà data l'occaſione, e la op.

portunità dall'una parte, e dall'altra, Tardo
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è il beneficio; paſſata che è la opportunità -

anzi ne anco è beneficio. Ma neanco innan

zi che ſia il biſogno; ſi dice toſto: percioche

toſto è, prima che ci incalzi la neceſſità; er

prima che ci babbia ella ſpinti alla gagliofe.

ria, et ſceleratezza et prima che ci babbia ace

ceſa la faccia del roſſore la uergogna del di

mandare: il che è mie maggiore, e piu gra

ue premio del dono, chella pecunia iſteſa.

Ma è quanto è grato il beneficio il qualeine

nanzi alla neceſſità dello addimandare è dato:

Et la prontezza altresi: la quale unol Paolo;

che ſia miſchiata con la benificentia inſeme.

Pronto è quello affetto dell'animo, il quale nel

uolto, nelle parole, e ne geſti da ogni parte

chiaramente ſi uede:non ornando con parole il

dono; ſi como nella Comedia commanda il

pazzo amante al ſito ſeruitore ma dimoſtrando

l'animo pronto a lieto, non per altro, ſe non

perche gli è data l'occaſione del giouare: er

oltre accio bramoſo di dar piu ancora; ſe piu

all'hora richiudeſſe il fatto; o uero ſe foſſe a

lui lecito di farlo: ma ſeruando tutta uial'ae

micheuol libertà, e non con ſegnalidito

lontà confuſi; cioè, che con tutto ciò tu

dimoſtri cio, che a te diſpiace; e cio che

norreſti che foſſe in cio corretto,et mutato.Per

cioche è l'ammonitione, e correttione ſpetie

ella ancora di limoſina; ſi come babbiamo di

M i
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ſopra gia fatto chiaro; e di uie maggiorme.

rito che la limoſina de danari. Biſogna mondi

meno aunertire; che tu di maniera corregga;

che non paia; che cio faccia; per che ne baba

bi diſpiacere; che ti ſta chieduto il beneficio:

o uero che quella ragione di riprendere tu nã

la babbia preſa per colpa di lui,o c5 amicheuol

animo; ma per la autorità del beneficio, che

allui fai. Percioche nulla uale all'hora lari.

prenſione: onde meglio a me par, che ſia;

appreſo a ſimili ſoſpettoſe perſone diferire la ri

prenſione in altro tempo; cioè quando nulla

gli dai. Ne qui conuiene che ci atribuimo

coſa alcuna ; percioche non diamo noide be

ni noſtri, ma rendiamo a Dio le coſe, le quali

ſono ſue. Anzi piu toſto ſiamo noi quegli; i

quali habbiamo a rendere gratie allui; per

cioche è a noi ſtato lecito di uſarle: e giudi

chiamo i che ci ſia beniſſimo ſucceduto ;gia

che battuto babbiamo; onde poteſſimo una

tanta, e coſi fatta mercede conſeguire, Ne

corrompiamo il beneficio con improverarlo,

con uantarlo, con rammemorarlo, e con farlo

taie maggiore. Alla fine non diamo coſa alcu

ma per eſſere ueduti dagli buoneni ; ma ſolo

per cſere ueduti da Dio:percioche quato men

ſperaremo dagli Euomeni tato piu ne riceuere

mo da Dio. Se aſpetteremo il premio humano

perderemo il diuino; e tal'bor l'humano anº
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cora, Ouella adunque beneficentia è grata ai

Dio la quale daſſi ſolamente dinanti à gli occhi

di lui; ne in lei ui è coſa alcuna alla bumana ua

mità laſciata. Lodeuol coſa è in uerolo edifi

care de Tempi; e ormargli con coſe, co quali

ſi bonori Iddio: ma in tai coſe, e ſomiglian

ti attribuiſce à ſe non ſo che l'humano affetto;

e ciò in coloro ancora, i quali ſono di buo»

miſſima mente. Percicche di quelle coſe, le

quali à uanità appartengono ſolamente , che

biſogna più parlarne: Cuanto più puro, piu

ſanto, e pin grato è a Dio quello ; che tra

chida; eo tra chi riccue; ſi conſuma º Alla

qualcoſa ſolo è teſtimonio colui; il quale eſºn

do in uiſibile,uede nondimeno il tutto. Et per

cioche cerchi in cio, ſolo di piacere a Dio;

e nulla in tua gloria conuertiſei; hai ancora

in cio certiſſimo, e larghiſſimo rimunera.

tore quel celeſte Padre: dal quale ſolo uoleſti

eſſere ueduto. Ma aſcoltate hormai lo ſteſſo

Signore appolmattheo; doue coſi dice. Cuer

dateui; che non facciate la limoſina uoſtra

nella preſentia de gli buonemi per eſſere ue.

duti dalloro; perche facendo ciò, non baue

rete la mercede appreſſo il padre uoſiro; il

uale è ne cieli. Onde quando farai la limo.

i" : non fare che ſi odano dinanti à te le

Trombe; ſi come ſogliono fare gli bipocriti, et

ſimulatori nelle ſignagoghe, o ne Borghi
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publichi per eſſere lodati, e bonorati dagli

buonemi :perche in uero io ui dico; banno egli

riceuuta gia la mercede. Ma quando fai la

limoſina fa che non ſappia la tua ſiniſtra quel

lo; che fa la tua deſtra: accioche ben ſia la tua

limoſina occolta; º il tuo padre, il quale uee

de beniſſimo le coſe occolte; renderà a te il

premio in paleſe .

La fine del Primo Libbro.

IL LI B R o S E co N D o

di Giouanni Lodouico viues della

maniera del ſouuenire à Poueri.

Ouanto conuenga a Rettori delle

città bauere cura de poueri.

IN qui babbiamo dimoſtrato

qualſiadi ciaſcuno l'ufficio nel
F particolare: per lo innanzi mò

dimoſtreremo quello ; che alla

città publicamente ſi connenga,

e al Rettor di quella: il quale in lei è quello

iſteſo che è nel corpo l'animo. Etſi come que

ſti non da aumento, e uita ad una, dà due

parti del corpo; ma a tutto il corpo inſeme:

coſi al Magiſtrato conuiene altresi; che ei nella

ſua città non laſci coſa ueruna negletta, er
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mal curata. Percioche coloro , i quali ſprez

zati i pomeri hanno cura ſolamente de ricchi

fanno l'iſteſo; che farebbe alcun medico ; il

quale non giudicaſſe che ſi doueſſe troppo ſou

nenire, o alle mani, o è piedi, percio che ſono

lontani dal core : il che ſi come non ſi ſareb

be ſanza graue danno di tutto il corpo; cosi ne

nelle Rep: ſi diſprezzano e non coſi ricchi ſan

za pericolo depotenti: percioche eſſi ſpinti poe

ſcia dalla neceſſita, da per tutto ſenza riſpetto

alcuno rubbano. Et giudica il Giudice cotale

cognitione indegna di ſe. Ma cio è leggiero;

banno egli inuidia à ricchi; mormorano;

eo ſdegnanſi; che alloro auanzi;onde nodri

ſcano, º Buffoni, e cani, e meretrici,

eo mulle, ea caualli, eo lionfanti; eo che

non babbian egli pur tanto; che poſſin dare

à loro affamati ſigliuolini; e che eſſi ſo

perba, e inſolentemente quelle ricchezze

ſtraccieno; le quali hanno con mille inganni,

eo a ſè, ea è pari ſuoi farate. Non coſi fa

cilmente ſi crederebbe quante guerre ciuilibab

bin per tutte le genti ſuſcitate ſimil uoci, do.

ue la acceſa, a infiammata moltitudine, pie

ma di ſdegno, e rabbia ha ne ricchi prima.

mente date grandiſſime iſperientie dello eſtre

mo, ea diſordinatiſſimo ſuo furore. Non al

tra cagione adduceuano e Gracchi; non altra

Lucio Catilina della cinile diſcordia;la quale
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baueuano eſcitata: che de noſtri tempi, e

denoſtri paeſi nulla di cio piu oltre dire inten

do. Pure non mi ſerà graue à diſcrimere qui

bora un certo luoco della Cratione di Isocra

te, detta Areopagitica; delli coſtumi della

città di Athene. Simili (dice egli) alle coſe

dette ſono, in che modo uineuano egli tra ſe.

Percioche non ſolo circa alle coſe publiche ui

era cotal conſenſo, e unione di uolontà;

ma etiandio nel uiuere primato, a parti

colare . Tanta prudentia l'uno uerſo l'altro

dimoſtraua ; quanto era conueniente, che dia

moſtraſſe; chi dirittamente ſentiua; & bauee

ua la patria commune: & tanto era lonta

no; che batteſimo i poueri inuidia à i ric

cbi; che alloro iſteſi non meno a cura era

no le caſe de grandi, chelle loro proprie; pen

ſando chella felicità di quelle era a ſe ancora

di utilità. E ricchi poi non diſprezzamano i po

ueri; ma conſiderando, che i dibiſogno, o la

pouertà de ſuoi cittadini era loro di non poca

uergogna; alle loro neceſſità di buona uoglia

ſoueueniuano; ad alcuni le loro poſſeſſioni affi,

tando per picciol pretio; altri facendo procue

ratori nelle loro facende; o ad altri dando del

le altre occaſioni, onde poteſſero egli ancora

coſi guadagnare. Et coſi non temeuan di in

correre nell'uno de due danni: o di eſſere ſpo

gliati delle entrate tutte; o di qualche parte

almeno.

-
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almeno. Anzi per lo contrario non men ſpez

rauan di quelle coſe; le quali altrui donate ba

ueuano; che di quelle iſteſſe le quali in caſa ſua

ſerbauano. Tanto dice Iſocrate. A queſte

coſe aggiongeuiſi il commune pericolo del.

la contagione delle infermità. Qaante fiate

babbiamo ueduto un buono ſolo pauer por

tato nella città nn qualche grande, e cru

del morbo;onde ue ne ſono poſcia degli altri

aſſai periti; ſi come la peſte, il mal Francio

ſo, e ſomiglianti: O come è egli bello; che

in ogni chieſa, quando è la feſta uie piu ſolen

ne, e celebre; all'hora piu che mai ci con.

stenga entrare nel Tempio tra due ſquadre di

morbi, di puzze, di piagbe, º di altre coſe;

le quali nominatepure adducono faſtidio. Et

è queſta uia à garzoni, è fanciulle, a uecchi,

à grauide una ſteſſa. Et che i penſate forſe

uoi; che ſieno tutti coſi duri; che coſi è di

giuno è tal ſpettacolo riguardando non ſi com

mouano: Tanto piu, che ſimel piagbe non

ſi cacciano negli occhi ſolamente; ma nel ma

ſo etiandio, e nella bocca: e' attaccanſi

guaſi, e alle mani, e al corpo tutto di co

loro; i quali per là paſſona: cotanto è poco il

riſpetto del domandare. Laſcio di dire, che mol

ti ſi miſchiano inſeme con la turba, i quali al .

l'bora all'hora ſi ſono dipartiti dal lato del

morto della peſte, Taico e non deueno ege.
N
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se neglette da Gouernatori delle città; etcio,ſi

perche ſi ſouuenga coſi è i morbi;ſi ancora per

che non ſi ſpargano tra pin. Oltre accciò non

è ufficio di ſauto Magiſtrato, e o diſideroſo del

ben commune, e publico ; laſciare una ſi

gran parte della città non in ntile ſolo;madan

noſa ancora, era ſe, e agli altri parimente.

Percioche chiuſa la benignità de molti; non

bauendo egli in che modo ſoſtentarſi, ſono co

ſtretti alcuni ad eſercitare i ladronecci, e nel

le città, e fuori ancora nelle ſtrate; altrina

ſcoſtamente furano; le femmine poſcia, le

quali ſono di buona età; gettata da parte la

uergogna non poſſono conferuare l'bone

ſtà ; ma la uendono per uiliſſimo pretio: ne

piu ſi poſſonorimouere dalla peſſima, e abo

mineuole conſuetudine. Le uecchie altresi

ſubito appiglianſi è rofianecci, e, a quelli ag

giongonui gli ſtregamenti, e malie. I figlie

uoli poi de poueri ſono uie da piccioli maliſſi,

mo iſtituiti. Eſſi co figliuoli inſeme gettati là

dinanti alle ſacre chieſe, o pure uagabondi,ne

ſtanno preſenti agli uffici ſanti, ne alle predica

tioni;ne ſi ſa ancora dietro o a che legge, o con

che ordine uiuano;ne che oppenione della fee

de, eo de coſtumi babbino. Perche è a tale

ridotta la diſciplina Eccleſiaſtica, che nulla piu

grataméte daſſi. Et quatunque abborriſcan egli

il uocabolo del uendere, certo uogliono, che ſia
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loro annouerato il danaro. Non ſi crede il

veſcouo, o uero il Parocbiano, che le in coſi

fatta maniera toſate pecore alla ſua mandra,o

nero al ſuo paſcolo appartengano . Et cosi

neſſuno è che ueda mai; che ſi confeſſino; o

uero con gli altri inſeme nella menſa del Sia

gnore ſi communichino. it non udendo mai

maeſtro,ne dottore alcuno forza è,che facciono

corrottiſſimamente giudicio delle coſe;eo fieno

di diſordinatiſſimi coſtumi: & ſe perauentue

ra peruengono a ricchezze, ſiano per la disbo

neſta e' uile educatione intolerabili. Onde

ne naſcono poi que niti; i quali di ſopra bo

numerati: i quali non tanto alloro(ſi debbono

imputare; quanto alle uolte ancora allima

giſtrati, i quali non altrimenti alla loro città

proueggono: non bene ſi come conuerrebbe.

fi) diſponendo del gouerno del popolo alla cu.

ra loro ſottopoſto: & queſto, percioche ſi crea

dono di eſſere prepoſti alle liti della pecunia

ſolamente: o uero a punire i peccati, e de

litti. Eſſendo per lo contrario uie piu comuenien

teche egli qui intendano; in che modo poſ.

ſino fare i cittadini buoni , che in che modo,o

puniſcano i mali, o uero gli raffrenino. Percio

che, quanto mendibiſogno ſarebbe di pene; ſe

acciofiiſe ſtato da prima dirittamente prouedu

to? I Romani in cotal guiſa a ſuoi cittadini ſo

leuano anticamente prouedere; che non fiſſi

N i
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ad alcuno neceſſario, ne lecito ancora loir

mendicando il che per inſino dalle duodeciTa

uole era loro diuietato. Il medeſimo per lege

gedeterminò il popolo Athenieſe. Daua alla

gente Hebrea il Signore legge peculiare, due

ra, aſpra, crudele, cioè, legge conforme alla

natura del popolo;& pure nel Deuteronomio

commanda ; che attendano ; che diano ope e

ra, quanto ſerà loro poſſibile, che tralloro non

ui ſia biſognoſo, ne mendico alcuno; er ſpee

tialmente nell'anno della quiete, e accetto

al Signore: nel quale niuono ſempre coloro;

à quali è ſtato il Signor Giesù con la legge

inſieme, e con le cerimonie parimente ſepe e

lito: & con l'buomo antico altresi, cioè la

carne; er è gli riſuſcitato nella nouità della

uita, e dello ſpirito . Et in uero è coſa uere

gognoſa, e uituperoſa a noi Chriſtiani; i

quali nulla è con maggiore iſtantia commanda

to, chella charità: er ſo io ſe nelle tante no e

ſtre città ui occorreno ſolo da per tutto biſo

gnoſi, e mendichi: ouonque tiriuolgi; è il

tutto pieno di diſaggio,di neceſſità, e di chi

per forza porge la mano per bauere qualche

coſetta. Et che ſi come nella città ſi rinuua e

no quelle coſe tutte; le quali opertempio per

caſi,o ſi mutano, o periſcono; ſi come mura,

fºſſe, argini riui, ſtatuti, uſanze, e leggi

ancora, cosi donerebbeſi medeſimaméteà quei
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la prima, e antica diſtributione della pecunia

ſouuenire laquale in molti,etuari modi gran

diſſimi danni,etdetrimenti bariceuuto,Sonoui

da perſone grauiſſime, e le quali cercauan

l'utile della città; ſtate ritronate alcune coſe ſa

luteuoli, cioè il rilaſciare de Tributi; il dare

à poueri i campi publichia lauorare; il diſtri e

buire publicamente di qualche danaro ſopra

abondante: il che nella noſtra età ancora bab

biamo noi meduto. Ma è quelle coſe fa meſtie

ro di alcune certe occaſioni,chenti in queſto no

ſtro tempo radiſſimo ne auuengono; e per

tanto ad altri remedi, e piu commodi, a

pin perpetui ciconuiene bora ricorrere -

La Ragunatione, e profeſſione de Poueri,

A potrebbemi forſe qui bora addiman

M dare alcuno ; in che modo adunque

giudichi tu che ſi deggia ad una tana

ta moltitudine ſouuenire ? Se baueſe in noi

qualche potere la charità, potrebbeci ella ſola

eſſere in cio legge baſteuole; la quale non è,

per chi ama poſta, e farebbe ella bene tuta

te le coſi communi: ne altrimenti riguardee

rebbe ciaſcheduno alle altrui neceſſità, che alle

proprie. Hora neſſuno è ilquale ſtenda fiori di

caſa ſua il ſuo penſiere; & tal'bora neanche

fuori della camera; er me anco alle molte foe
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ridi ſe medeſimo. Et molti ancor me ſono; i

quali ne è padri; ne a figliuoli, ne è frategli,

ne alle mogli ſono aſſai fedeli. Deueſi adunque

come ſi puote il meglio; con rimedi humani

accio ſoccorrere: e ſpetialmente appreſo è

coloro, appò a quali poca auttorità, e effi

accia banno le coſe diuine. Et ſecondo il gia

dicio mio, cio ſi deue fare è queſto modo.

De poueri altriuiuono negli Hoſpitali, che

noi coſi chiamiamo: e da Greci ſono detti

Ptocho tropbi ; altri uanno publicamente

mendicando, altri ſopportano, come poſſono;

ciaſcuno in caſa ſua le ſue neceſſità. Chiamo

io Hoſptali i luochi; doue ſi ſoſtentano, e ſi

curano gli infermi; er doue finodriſce certo

determinato numero di poueretti; & doue ſi

alleuano garzoni, e fanciulle; e doue gli

eſpoſti fanciulle ſi nutricano, e doue ſi con

tengono i pazzi; e doue ſfanziano i ciechi -

Queſte coſe tutte ſappiano i Rettoridella citz

tà; che elle ſi appartengono alla cura loro. Ne

ſi iſcuſi alcuno con le leggi de conditori che

elle bene rimarranno inuiolate. Ne baſſi in

quelle da attendere alle parole, ma alla equie
tà, ſi come ne contratti di buona fede; e

alla uolontà ſi come meteſtamenti della qual
non è dubbio, che non ſia ella ſtata tale; che

babbiano loduto; che le facultà da loro laſcia

te, fuſero in uſi buoniſſimi diſpenſate; e in
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lnoco digniſſimo conſumate: per cui mò,od

in che modo ſe baueſe cio affare; non furono

egli troppo ſolleciti; pur che quello ſi faceſſe.

Sopra accio neſſuna coſa è nella città cosi libe

ra; che non ſia alla cognitione di coloro ſotto

poſta;dali qual è amminiſtrata la Republica.

Percioche non è libertà il non eſſere à comuni

Magiſtrati ſoggetto, o ubbediente, anzi è piu

toſto uno incitamento di ferocità, o occaſio e

ne di sfrenata licentia diuoler fare ciò, che ad

ogni uno piu piaceſe. Ne puote alcuno trarre

e ſuoi beni uia dalla cura, o dallo imperio

della città; ſè egli ancora non laſcia parmen

ti quella:anzi non puo trarre neanche la uita;

la quale è er prima, e a ciaſcuno ui e piu

charai & cio ſpecialmente per bauer ciaſche

duno riceuute le facultà ſue pe'l beneficio del

la città, come dono;et per lo aiuto della iſteſa

le conferua, & mantiene .

A dunque ciaſcheduna di queſte caſe ſia

da duo Senatori inſieme con un Notaio ui,

fiata, er ben cercata; e, tolte le entrate in

nota, o il numero, eo i nomi di coloro ; i

quali ſon iui ſoſtentati: & appreſo in qual

modo ſia là peruenuto ciaſcheduno. Et queſte

coſe tutte ſiano poſcia a i Conſoli e al Se.

nato nel conſiglio riferite.

Quegli poſcia, i quali nelle loro caſe ſop,

portano la loro pouertà; ſiano cofiglinoli in
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ſeme da doi Senatori tolti in nota per ciaſcuna

parocchia particolarmente; aggiogneteui le

neceſſità, che acciò gli hanno ſpinti; o come

fieno per lo adietro egliuiſſi, o per qualſcia

gura ſiano caduti in pouertà; lche da uicini

facilmente intenderaſſi: & cbe ſorte di buon

meni fieno, e di che uita, o di che coſtu

mi.Et di tutte queſte coſe ſiano poi informa

ti i Conſoli, e il Senato. Se qualche uno di

ſubito in qualche disgratia per ſorte caderà i

faccialo ei per qualche Senatore ſapere al Sena

to; o diliberiſi di colui ſecondo la qualità,

o condition ſua.

Appreſſo, de e mendichi, i quali uanno per

le ſtantie incerte uagabondi; coloro, i quali

ſon ſani della uita, diano in nota il ſuo no e

me à tutto'l Senato inſeme; e la cagione an

cora del mendicare: & cio in qualche luo.

co aperto, o uero in qualche piazza è gli

infermi poi, duo o quattro Senatori co'l mede

ſimo inſeme, per no turbare gli occhi di tutto i

Senato, ſi diano per conoſcitori, i quali rendan

poſcia uero teſtimonio della uita, & ſtato loro,

A coloro, i quali ſcieglierà il Senato, ad

eſaminare, º eſeguire tai coſe; ſia data piea

ma podeſtà di coſtrignere, e di raffenare, er

di incarcerare ancora coſi biſognando;et ciò ac

cioche giudichi poſcia il Senato contra di colo

ro; i quali ſeráno ſtati diſubidieti,etcótumaci,

In c be
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In che modo ſi debba a tutti

loro prouedere del uiuere.

Opra al'tutto deueſi diliberare quele

S lo, che diede il Signore alla genera

tione bumana per pena del peccato

commeſſo; cioè, che ciaſcheduno mangi il

ſuo pane con ſua propria induſtria, a ſudo,

reguadagnato. Hora quando dico io mangia

re, o eſſere nodrito, o eſſere ſoſtentato, non

moglio, che ſi intenda ſolamente, del cibo ma

del meſtire ancora, del tetto, delle legna, delle

candelle, o alla fine di quelle coſe tutte le

quali nel uiuere, e nel ſoſtentare di queſto

corpo ſi contengono.

Non ſia adunque alcuno tra poueri otioſo;

il quale però per la età, e ſanità poſſa afa.
ticarſi. Paolo Apoſtolo ſcrime in cotal modo

alli Theſſalonicenſi. Perche eſſendo noi appreſe

ſo di noi faceuamouicio ſapere, che ſe alcu.

no è; il quale non uoglia affaticarſi, colui

ancora non mangi. Percloche babbiamo noi

inteſo che ui ſonno tra uoi alcuni, i quali

in ripoſò uiuendo, e in otio, e nonuogliona

fare eſercitio alcuno: ma uiuono curioſa, º

traſcuratamente onde facciamo à queſti ta

li manifeſtamente intendere, preganaogli per

la parte del noſtro signor Giesu briſto, che

ºgliando con ſilentio mangieno il ſuo
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ane in charità, Etil salmiſta altresì l'una,

e l'altra felicità cio,è e di queſta uita, co

dell'altra, e promette à qualunque uiuerà

delle fatiche delle ſue mani. Perilche non ſi

dè egli patire; che uiua alcuno nella città

otioſo, nella quale, ſi come in una caſa ben rea

golata, deceuole è; che babbia ciaſcheduno

il ſuo ufficio: onde è l'antica ſententia; che

gli buoneni non facendo niente, imparano,

affar male. ..

Deneſi ancora hauerriguardo alla infermia

tà, er alla età ; & cio perche fingendo eſſi

i morbi, o le infermità, e non ci ingannino;

ilcbe non di rado anutene: Et in ciotorraſſi

il parere de medici; o qualunque inganne

rà, ſia grandiſſimamente caſtigato.

De mendichi ſani,e potenti della uitari.

manderanfi i foreſtieri alle loro terre. Al che

è ancora dalle leggi Ceſaree ſtato beniſſimo

proueduto; dategli tutta uia la meſa per lo

uiaggio. Percioche ſarebbe crudel coſa mette

re un poueretto in uiaggio ſanza meſa: Et chi

cio ſaceſſe; che altro commanderebbe, ſe non

che ſi rubbaſſe: Et ſe poi ſono eglio di uille, o

caſtellette diſtrutte dalle guerre deneſi all'ho.

ra conſiderare quello, che ci inſegna Paolo;

cbetra batteggiati nel ſanguedi Giesſi Cbria

ſto, non ui è piu alcuno, ne Greco, ne Bar

baro, ne Francioſo, ne Flamingo; ma è cia

-
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ſcheduno noua creatura; e perciofi debbono

bauere tutti per noſtrani. - -

A noſtrani poi ſi deue addimandare; ſe

ſanno per auentura arte alcuna. A quelli, che

non ne ſanno ; ſe ſono idonei per la età ſi dea

ue inſegnar arte, alla quale diranno egli ſteſſi

ſe eſſere dalla natura piu inchinati: purche ſia

ella alloro lecita. Et ſe non ſerà lecita; ſiamo

iſtrutti in qualche altra è quella ſimele: ſi co

me chi non potrà cuſcire ueſti, cuſcia egli

delle calze:ſe è poi troppo uecchio; o uero di

ingegno troppo tardo; ſianegli inſegnata quel

che una piu facile: Et alla fine tale; quale

non è alcuno: che in pochi giorni non appa

ri: ſi come zappare, trar l'acqua, portare,tirar

la carrettà, gir dinanzi al Magiſtrato, eſſer

commandatore,andar qua,e la con litere, o

uero con mandati, cacciare i cauallida uettura

Coloro poi, i quali conſozzi, e uergogno

ſi modi hanno conſumate le loro facultà i ſi

come in giochi, in puttane,in luſſo, ingola ;

s ſono egli da nodrirſi percioche non ſi deue

far morir neſſuno di fame; ma ben deuenſi a

cotali imporre opere più moleſte, e piu fati

coſe: o deneſi dar loro il uiuer piu parco et

piu tenue: accioche e fieno eſempio agli

altri; e ſi pentiſcano eſſi ancora della paſſa

ta uita, accioche per lo innanzi non coſi facile

mente negli iſteſſi uiti piu ricadano : i t co

O i i
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ſtretti ancora dalla inopia del uiuere, e dalla

grauezza delle fatiche, ſi come non ſono da

uccidere per la fame, coſi ſono alquanto da af,

fliggere , e macerare.

A queſti tutti non mancheranno delle bot

teghe; nelle quali fieno accettati. I Filatoii

di Armenteria, anzi piutoſto quaſi tutti gli ars

tigiani ſi lamentano della rarità, e pochez

za de lauoranti. Et coloro, i quali teſſono le ſe

tc Brugenſi; accordarebbono cgni ſorte di gar

zoni, per molgere ſolamente alcuni torli; a

qnali darebbon ogni giorno quattro ſoldi per

uno: eo piu, e meno oltre alle ſpeſe:ne poſe

ſono ritrouare; chi ciò faccia. Ht cio perche

dicono i padri di quelli, che eſſi molto piu ri

portano a caſa dalla farfa, e dal mendicare -

Ma per ordine pubblico ſia a cieſ, uno cpi

fice un certo numero di quelli conſgnato; i

quali non poſſono per ſe ſteſſi ritrouare botte.

ga alcuna. Et ſe farà alcuno tanto profitto mela

l'arte ſua apra egli ancora la bottega: e ſi

a queſti, come a quelli , a quali hanno i Ma

giſtrati conſegnati alcuni Tironi, ſi diano effa

re, di quelle coſe, le quali vſa la città publi

camente; le quali ſono molte ſi come imegini,

ſtatue, ueſtimente, chiaſſetti, fiſſe, edificu &

quelle, le quali faranno meſtiero agli hoſpita

li: accioche le facultà dal principio date a po

ueri, fieno tra poueri ancora conſumate. Il
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medeſimo conſigliarei io ; che faceſſno, er

veſcoui, e colleggii, e Abbati.Ma un'al

tra fiata a Dio piacendo ſcriveremo noi a coſto

ro: & ſpero che faranno cio ancor da ſè; ſan

va che ſiano me da me, ne da altri em mcniti.

A chi non ſerà proueduto ancora, ne di pa

trone, ne di ſtantia: ſeno frattanto in quelche

luoco nodriti di limoſine; ma non cef no in

queſto mezzo dallauorare: accio per l'otio

non imparino diuentare poltront eo da poco.

vet nello ſteſſo luoco ſia dato a uiandanti ſani

diſinare o cena, e eppreſſo al quanto di

meſa; quanto ſerà loro a beffanza per inſino

alla piu uicina città; doue è il uiaggio loro,

Negli Hoſpitali coloro, i quali ſono ſani,

- e ſtanno in attaccati, ſi come i Fuci delle

api, godendo gli altri ſtenti, e ſudori;eſcano

ora i co ſiamo mandati a lauorarci ſe non

forſe per qualche loro regione ſia loro lecito di

ſtar iui ſi come per region Centilitia il che hora

chiamano de Iure Patronatus:ſi come colcro, è

quali e futo laſciato cctal dono per beneficio

de ſuo maggiori io vero coloro, e cuali hanno

delle loro facultà fatto parte a quella caſa, o

uero à quell'hoſpitale -

Oltreaccio ſieno aſtretti alauorariui eecio

che fa il fiutto dell'opera commune uguale

a mente a ciaſcheduno. i t ſe poi alcun altro

ſano, pregando meritera di ottenere, che per
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o amore, e charità della caſa, e degli ana

tichi compagni gli ſia conceduta gratia di ſtarz
fene iui egli ancora: ſia allui data la facultà

dello ſtare; ma con lo iſteſſo patto, che bab

biamo detto. De beni gia per lo adietro in

corali uſi ragunati, non mi ſia ad alcuno le

cito di utiuere in dilicatezze. -

Et perche ne ſono alcuni, i quali di mini

ſtri ſono patroni diuentati. Et delle Donne

ſono; le quali dilicatamente uiuendo con orma

mtenti ſplendidi, o pompoſi, nel principio

dell'opera piu per miniſtrare, e per ſeruire

là chiamate, bora diſcacciati i pomeri, o ue

ro trattandogli maliſmo, ne ſono elle pa

trone ſoperbe diuenute: tolgaleſe ciò dalle ma

ni; accio non ſi ingraſſinelle con le ſoſtantie

de diſcacciati poueretti. Quel ſolo curino;

per il che ſono là uemute: ſiamo al miniſterio »

e ſeruiggio degli infermi intente, ſimili a

quelle uedoue; le quali nel principio della

chieſa ancor naſcente ſi attrouamano: le quali

ſono da gli Apoſtoli ſi laudate. Il tempo,

ehe le auanza; ſpendanlo in orando, in leg.

gendo, in filando , in teſſendo : ſieno in

ſomma in qualche buona, e boneſta opera,

tione occupate: ilche alle ricchiſſime, e no

biliſſime matrone commanda ancora Cero.

nimo. Ne uoglio io che i ciechi,ò ſiedano tra 4

ſcurati:uadano è attorno otioſi. Molte coſe ſonº

/

-
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º no, nelle quali ſi poſſono egli ancora bene eſſer

citare; alcuni ſono atti alle litere; ſtudieno:

percioche uediamo noi ſouente in alcuni di

coſtoro frutti di eruditione da non pentirſi;

altri ſono idonei alla muſica, cantino, ſuonino

qualche ſorte di ſtromenti; ſi come liuto, o

lira, o di piſfaro, o ſimili altri; altri molga

mo,otorli, o ruote; altri tirino i Torchi; altri

menino i folli nelle botteghe de Fabbri; faccia

no altri caſellette, ceſtelle, caneſtretti. Sap

piam noi di certo cio; che molti ciechi ſono ;

i quali compongono delle Gabbie. Le cicche

fieno, aggiomeno il filo. Non uogliano pur

ſtare elle in otio; e non fingano la fatica; er

facilmente trouerannoin che babbino ad eſſe e

re occupate. Lapegritia è. Et la dapocagine

cagione; perche elleneghino di non poter far

niente; non il difetto del corpo. Agli inferº

mi ancora , eo a uecchi dienſi coſe leggie

re, o ageuoli daffare, e ciò ſempre ſecondo

la età, e potere loro. Perche non è alcuno

cosi impotente;à cui mancheno in tutto le

forze di poter fare qualche coſetetta . Et cosi

faraſſi; che eo i penſieri, e i" dele

l'animo, i quali naſcono ingrandiſſima cop

pianegli otioſi, coſi ſi raffreneranno in loro;

eſſendo egli occupati, º intenti allauorare.

Purgate adunque in cotal guiſa le ſangui.

fughe de cotali boſpitali; conſiderate molte
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bene, co le entrate di ogni anno, er i dana

ri, che hanno egli al preſente nelle mani; con

ſiderinſi poi le forze di qualunque boſpitale

particolarmente e i doni, e gli ornamena

ti, ſuperflui, coſe piu toſto a fanciulli, era

auari grate, che alle pie opre utili ſieno con

giudicto ſecondo il parere di coloro, i quali di

cio baueranno il gou:rno; diſpartite,

Mandiſi poi a ciaſcuno de detti Hoſpitali

tanti mendichi infermi; quanti parerà , che

ſia loro è baſtanza: pur che non rimanga

ad eſſi il aiuere coſi ſtretto; che non poſſa ſeda

re appena la metà della fame. Il sbeſi ba a

prouedere principalmente in coloro, i quali &

del corpo, e dell'animo infermi ſono. Per

cioche queſti tali ogni bora per lo diſaggio del

uiuere piu ſi infermano. Ma ſieno lontane tut

te le ſorti delle delitie; onde potrebbono facile

mente aſſuefarſi al male.

Et percioche à parlare de forſennati ci ba

indotti il luoco; non eſſendo nel mondo coſa

alcuna piu eccellente, chell'Ibnomo; ne nelle

l'buono coſa piu nobile,ò chella mente deneſi

ſopra al tutto attenderei che queſta uagliai er

babbia il potere, e ugor ſuo. Et cio ſi deue

riputare ſonno beneficio, ſe babbiam noi orie

ſtituite alla priſtina ſanità le altrui mente, o

nero ſe le babbiamo nella ſanità, et coſtantia

loro conſeruate. Eſſendo adunqueº"
dll0
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allo ſpedale qualche buono di mente inſana;

baſſi primieramente da uedere ſe cotale inſa.

mia è naturale; o ſe pure gli è cio per qualche

caſo accidentale intrauuenuto: & ſe ui ſi puo

bauere ſperanza alcuna di ſanità; o ſe pure è

ella al tutto diſperata. Et deueſi in uero bas

uer grandiſſimo dolore;che coſi fatta diſgratia

poſſa auuenire all'aumano animo ; coſa coſi

preſtante, o coſi pretioſa: & ſopra al tutto

ſi deue gouernare, e trattare in guiſa, che

non ſi accreſca piu in lui, o nodriſca la paz.

zia. Ilche ne furioſi, o per ſchernirgli, o per

ſdegnargli, o per attizzargli, non di rado anue

nir ſuole. Ne pazzi poſcia con lo aſſentirgli,

e confermargli quelle coſe, le quali hanno

eſſi, o dette, o fatte pazzamente; o con lo

incitargli al uie piu riliculoſamente impazzie

re quaſi aggiognendo l'eſca alla ſciochezza,et

pazzia loro. Et che coſa ſi puo dire piu cru

dele, ºr piu imbumana; che trar di mente,

e far uſcir di ceruello alcuno; & cio non per

altro, ſe non per poter ben ridere : eo per

prendertigiuoco da un cotanto male di nn buo

moº Dianſi à ciaſcuno ciuenienti rimedi. Ad

alcuni fa meſtiero di riſtori, e della maniera

deluiuere alcuni uogliono eſſere trattati dolce,

e piaceuolmente: accioche quaſi come fie.

re, diuengbino a poco a poco manſuetit; ad

altri di iſtutione fa dibiſogno ſono alcuni al

- P
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tresi; è quali è di freno, e di catene bucpo -

pure tutta uia ſi debbono tai coſe uſare di mae

niera che egli perciouie piu non ſi eſacerbi.

no. Alla fine, quanto piu ſi può, ſi deue cercare

di tenere gli animi loro in tranquillità; onde

ritorna poi il giudicio,et la ſanita della mente.

Se negli Hoſpitali non ui potranno capi

re tutti i mendichi deboli, º impotenti; der

ueſi loro deputare una, o piu babitationi quan

te baſteranno: & deuenſi iui chiudere, condu

cendogli, eo medico, eo ſpetiale, e mi e

niſtri,et miniſtre i quali babbino ad bauerela

cura di loro. Et coſi faraſſi quello, che dalla na»

tura ſi ſuol fare,et da coloro i quali fabbrica

noi nauigli; cio è che le lordure tutte in uno

iſteſſo luoco ſi ridurranno: accio non elle forſe

à tutto'l corpo inſeme nnocciano. Per il che co

loro, i quali ſono oppreſſi da qualche, oſpore

ca, o contagioſa infermità giacciano, e man

gienſi ſpartaméte da per sè: accio non diano no

ia,etfaſtidio agli altri;onò gli appiccieno il ma

le:onde poſcia non mai finiſcano i mali morbi.

Ouando poi ſerà riſanato alcuno; trattiſi

nella ſteſſa guiſa ; che gli altri ſani. Mandiſi

fuori a lauorare; ſe non uoleſe forſe piu toſto

per una certa pietà iui reſtando gionare con

l'arte ſua è gl altri; i quali ſono ini.

A poueri,i quai dimorano nelle loro proprie

caſe,deueſi darafare, o coſe publiche,o uero'de

-
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gli hoſpitali; ne mancherà alloro ancora da

cittadini. I quali ſe giudicheranno; chelle nee

ceſſità di quelli fieno maggiori di cio, che è

l'utile, che traggiono dal lauorio,aggiongagli

ſi tanto, quanto parera che ſia loro abaſtanza.

Eſaminin gli Inquiſitori bumanamente,

e affabilmente le neceſſità de poueri; ne dia

no coſa alcuna di mala uoglia, o mormoran

do. Non uſino crudeltà; ſe forſe non lagiudi

cano eſſi neceſſaria contra è diſubbidienti, e'

ricuſatori de publichi comandamenti. r,

Pongauiſi queſta lege. Se ſerà alcuno; il

quale, o dimandi, o interponga la gratia,e

auttorità ſua, perche ſian dati danari ad alcue

no per conto di neceſſità ; colui non lo otten

ga: anzi ſia condannato dal Senato; ſi come

à quello parerà. Tanto fagli lecito auuiſa

re eſſerui chi ha biſogno. Il reſto poſcia cono

ſcano i prepoſti alle Elemoſine; o coloro, i

uali ſeranno ſopra accio dal Senato diputati.

i" facciaſi la limoſina, ſecondo la neceſſità di

ciaſcheduno. Acciò nell'auuenire i ricchi tali

hora a propii danari riſparmidao,non dimani

dino ai miniſtri, che agli amici, a i parenti;

a i neceſſari ſuoi ſia delle fortune de pouerida

to quello, che tolto è a coloro; i quali ne han

noſommiſſimo dibiſogno: e coſi cominci la

gratia,er il fauore a diſcacciare le neceſſità,

e biſogni; il che ueggiamo hora noi eſſere fie

gli boſpitali intrauuenuto. P a
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La cura, che ſi dè hauere circa a Fanciulli,

- Fanciulli eſpoſti babbino uno Speda

. I le; doue ſiano nodriri. Quelli, che

- banno certe madri fieno dalloro no

drti per inſino al ſeſto anno poi fieno manda

ti alla ſchola publica doueimparino, e litere,

ct coſtumi etiui ſieno etiandio nutricati

“ Siano è queſta Schola prepoſti buomeni,

quanto ſerà piu poſſibile:ciulli,er ingenuamen

te coſtnmati i qualitraffondano i ſuoi coſtumi

nella rozza,et incolta Schola.Percioche à figli

uoli non è da altra banda maggior pericolo;

che dalla uile, ſporca, e inciulle educatione

Hora mò nel condurre maeſtri tali, non riſpar

mieno e Magiſtrati, alle ſpeſe . Percioche

con pochiſſima ſpeſa, preſteranno alle città

loro grandiſſima utilità.

Imparinuiuer ſobria, monda, e purament

te; era contentarſi di poco, e ſia loro dinie

tata ogni ſorte di uoluptà me ſi uſino a dilia:

catezze, e goloſecci; ne ſi facciano ſchiami

alla gola; alla quale quantunque molta man

ca quello, che ella diſidera, e che le aggrada;

ſcacciata da ſe ogni uergogna, uanno poſtº

mendicando:il che uediamnoi fare ad alcuni;

quando loro manca pure, o ſpetie, o zaffranº

no, od altra coſa ſimile. -

-
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Neimparin leggere ſolamente, e ſcriuere;

ma ſopra al tutto la pietà Cbriſtiana; er le

uere, e dritte oppenioni circa alle coſe,

e Il medeſimo dico io delle ſchole delle gare

zone nelle quali uoglio cheſe le inſegnino i pri

mi principi delle lettere. Et ſe alcuna ue ne è

idonea, e rinchinata alle lettere ſale permeſ

ſo il paſſare alquanto piu oltra: pur che cio

tutto è migliori coſtumi tenda. Imparino le

dritte, e uere uppinioni, e la pietà, indi

apparino filare, cuccire, teſſere,lauorar di aco;

cuccinare, gouermar la robba ; apparin la mo

deſtia, la ſobbrietà, la piaceuolezza, la bo

neſtà, e ſopra il tutto conſeruare la caſtità;

perſuadendoſi elle di certo, queſta ſola eſſere

il ſommo , e unico bene delle donne. .

Da poi, degarzoni quelli, che piu ſono atti

alle litere; ritengbinſ nelle ſchole per eſſer po

ſcia egli ancora maeſtri degli altri, ea ſemi

nario de ſacerdoti nello auuenire. Gli altri

pofciafieno mandati alle arti; e cio ſecondo

la inchinatione dell'animo di ciaſcheduno. ,

- ,

-

º

º I Cenſori, e la Cenſura ſopra cio

e - ; e -

Iano dal Senato creati ogni anno du

S Cenſori, bnomeni graviſſimi, o di

- notiſſima bontà, i qual uadano cerº

cando della nita, e coſtumi de poueri, de
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garzoni, de giouani, deuecchi; cio che fac

ciano i garzoni; come faccianprofitto; di che

coſtumi ſiano, di che indole, di che ſperanza;

e ſe alcuni peccano ; per colpa di cui pecchi

mo; & il tutto deſtramente, e con buon

modo ſi corregga.

I giouani, eri uecchi; ſe uiuono ſecondo

le leggi alloro impoſte. Cerchino parimenti,

ma con grandiſſima diligentia circa alle nece

chie, prencipali artefici di rofanecci, e tre

garie; come elle moderata,etſobbriamente ui

uano;et ſiano caſtigati coloro; i quali frequen

tano i giuochi delle carte, e de Dati; &

i Magazini del uino, o della ceruoſa, o della

Maluagia; & coſi le tauerne ancora: ſe nula

la gioua il riprendergli una , o due fiate; ſia

no all'hora puniti grauemente.

º Deuenſi imporre ſopra acciò penetali; qua

li in ciaſcuna città parerà a coloro i quali per

la loro prudentia puono in quella aſſai. Per

cioche non le iſteſſe coſe a tutti i luochi,era

tuti i tempi ſi conuengono ugualmente; er.

molti per molte cagioni ſi commouono.

vorrei ancora che gli iſteſſi cenſori ſopra

alla giouenti, e ſopra è figliuoli de ricchi

ſimilmente giudicaſſero. Et ciò ſarebbe utie

liſſimo ueramente alla città ſe egli coſtrigneſ.

ſero quelli a render ragione a Magiſtrati, ſi

come alloro padri; in che modo, o con qual
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arti, o in cheoccupationi diſpenſino il tempo.

Et ſarebbe uie maggior limoſina queſta, che il

dare à pouerile molte migliaia de fiorini. Era

accio appreſſo Romani dalla Cenſoria dignità,
- v v . - - - -

etappò agli Atenieſi dalla Areopagitica beniſ

ſimo proueduto. Ma inuecchiando et mancan

do ogni di piu la integrità di quegli antichi,et

ſanti coſtumi,fi cio da Giuſtiniano Ceſare,

nella Colatione de Oueſtore, rinouato nel

la quale coſi ſi commanda: che di tutte le

perſone, ſi ſacre, come non ſacre di qua.

lunque conditione, e fortuna elle ſi fieno; ſi

faccia diligente inquiſitione; & chi ſiano; er

di onde uengbino; e per qual cagione. Et

uieta la iſteſſa legge, che alcuno ſtia otioſo.

Della Pecunia baſtante à cotali ſpeſe.

- Ellamenre certo inſegni tu ciò, dirà

· B alcuno,ma di onde ſi trarranno le fa.

cnltà, eo entrate, che a cotante ſpez

ſe baſtino: Io ueramente ſono di queſta uppi

nione,che non ſolo credo che non ci manche -

ranno; ma ſono ancor certiſſimo; che elie

etiandio ci auanzaranno & che non alle ſpeſe,

«a neceſſità cottidiane ſolo; ma alle ſtraordi.

marie ancora, quali da per tutto per qualun

que città ne accadono molte; ui ſi potrà con

quelle larghiſſimamente ſouuenire,

2 º /
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Nel paſſato gia eſſendo feruente ancora il

ſangue di Chriſto,gittauano tutti ugualmente

le ſue dimitie dinanzi ai piedi degli Apoſtoli:.

accioche poſcia ſecondo la neceſſità di ciaſche

duno lediſpéſaſſero. Tal carico rifiutarono poi

gli Apoſtoliſi come di ſè ueramente indegno;

percioche piu era loro conueniente il predicae

re, l'inſegnare l'Euangelio; che l'eſſere occu.

pati, o nel raguare, o nel diſpenſare dedanae

ri. Onde fia poſcia dato a Diaconi cotale

ufficio; il qualene anco egli troppo longamen

te tennero tato era lo ſtudio dell'inſegnare,del

l'aumentare la pietà, dell'affrettarſi a quegli

eterni beni per la bella, º glorioſa morte.

Perilche della rauuata pecunia i laici del Chri

ſtianeſimo miniſtranano a poueri ciò,che face

ua à ciaſcheduno dibiſogno. Ma moltipli.

cando ogni di piu il popolo Chriſtiano, eſſen

douene molti ammeſſi non troppo da bene,

fi, incominciato da alcuni trattare la coſa non

coſi fedelmente. I veſcoui, e i Sacerdotti

poſpoſta la charità de poueri, di nouo à ſe,

e alla cura ſua tirarono quelle facult à, er

ricchezze; le quali ſtate gia erano per ſouuea

nire àpoueri ragunate. Percioche in que tem

pi nulla era : che non ſi commetteſſe ſecura

mente à veſcoui buomeni di bontà, er fes

de manifeſta. La qual eoſa in un certo luoco

racconta Giouanni Chriſoſtomo. Indi comin
C 10
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ciòa raffreddarſi uie piu ogni giorno quel fermo

re del ſangue di Chriſto; e lo ſpirito del Sie

gnore à piu puochi incominciò à communi

carſi:Et coſi cominciò la chieſa ad imitare il

mondo, o a gioſtrare con lui in pompe, in

faſti, in luſſo. Lamentaſi Girolamo, che uie

piu ſplendidamente cenano nel Monaſterioli

Preſidenti delle prouincie che nel palagio. Hoe

ra per cotai ſpeſe era digran copia di pecunia

biſogno. Et in tal guiſa quello che, era ſtato

gia de poueri; hanno i veſcoui,e Prettine
gli uſi, º facultà di loro conuertito. Etuo

leſe Iddio ; che tocaſſe loro un poco lo ſpirito

di Dio;et che ſi riduceſſino alla memoria;onde

hanno tai coſe;etda cui gli ſono elle ſute date;

er che con che animo: & cheſi raccordaſſee

rosè per le ſoſtantie de poueri di impotent

eſſere diuenuti potenti. Il loro ufficio è l'inſe

gnare, il correggere; e cio quanto agli ani

mi; da poi il ſanare i corpi; ilche farebbono;

ſe tanto ſi fidaſſero eſſi di Chriſto; quanto uo

gliono, che ſi fidin gli altri, e cio non per al

tro, ſe non per ſua comodità. Ma queſto ma.

le è commune,et uniuerſale, Etè ciaſcuno ſe.

uero eſattore della bontà degli altri; la qua

le egli non preſta . Appreſo, il ſoccorrere a

poueri del ſuo proprio quantunque ſia po.

chiſſimo, e cio ad eſempio di Paolo. In

ſomma lo eſſer perfettiſſimo nella charità; er
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che ſia ogni coſa ad ogniuno; ne diſpreggi la

i" piu" ſi abbaſſi"
per gionare altrui; ne cieda alla altezza per la

parola di Chriſto, per edificare e far utile a

gli altri : Queſti tali, e gli Abbati, e gli

altri Prefetti,e Capi Eccleſiaſtici, ſe uoleſe

roi potriano beniſſimo ſolleuare con la gran

dezza delle entrate loro grandiſſima parte de

poueri: Et ſe non uoglion farlo, Chriſto ne ſe.

rà poi giuſto uendicatore. Ma ſi deue ſchiff.

re ſempre il tumulto, e la diſcordia ciuile;

la quale èuiemaggior male; che il ritenere le

pecunie de poueri. Percioche neſſuna, quan

tunque grandiſſima pecunia ſi dee tanto ſfiº

mare; che per lei ſi deggiano prenderl'armi.

Ma baſſi in tutro da ſeruire alla publica tran

quilità; la quale ha commandata Chriſto,er

Paolo fideleimmitatore del ſuo Maeſtro. Ne

cio deueno difiderare i poueri, che ui ſia nella

città tumulto alcuno; accioche ſia indi loro

proueduto: poiche è loro deceuole, che fieno

morti al ſecolo; intenti di, er notte nella coe

gitatione della fine di queſto peregrinaggio al

porto, era quella Patria, nella quale odano:

Lazaronella uita ſua ha riceuuti et ſofferti mol

timali e perciò ſi ricrea hora et ſi riſtora qui.

Riducanſi adunque in una ſomma l'ene

trate di tutto l'anno degli boſpitali; e non

ui è dubbio, che aggiontaui l'opera di coloro;
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i quali poſſono lauorare; non a quelli ſolo,

che uiuono negli hoſpitali; ſeranno le entra e

te baſtanti; ma potraſi etiandio di quelle fari

ne parte agli ſtranieri. Percioche boio inteſo,

che tante ſono in ogni terra le entrate degli

ſpedali; che ſe elle fieno dirittamente diſpen

ſate; eſſer poſſono largamente ſofficienti a ſoue

uenire à uttte le biſogne, e neceſſità de cite

tadini, ſi ordinarie, ſi ſubitane ſi ſtraordinarie.

Gli Hoſpitali ricchi faccian parte è menric

chi di quello, che loro ſopra auanza. Et ſe ne

anche i memricchi ne hanno dibiſogno; le co

ſe a quelli ſuperflue a poueri ſecreti fieno

date. Ne in tal maniera ſolo ſpargaſi per tutta

la città la charità di Chriſto, che ella faccia quel

la tutta, ſi come una coſa iſteſſa concordeuoe

le, e tra ſe beniſſimo conſentanea; e che ſia

ciaſcheduno amico ugualmente àtutti: ma

eſca fuori ancora, e abbraccie tutto'l Chriſtia

neſimo, e ſia quello, il che leggiamo noieſe,

regia ſtato tra gli Apoſtoli. Della moltitudi,

ne de credentiuno era il core, e una l'ani.

ma; nedi loro alcuno per ſuo teneua coſa; la

quale egli poſſedeua.Ma erano ad eſſi tutte le

coſe tra ſe communi; ne ui era tralloro alcuno;

il quale faſe piu degli aliri biſognoſo. Onde

e gli hoſpitaliricchi, etgli buoneni opulenti

non ui eſſendo piu nelle città loro biſognoſi, a

euei communicaſſero le ſue ricchezze giudi

C i
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carono, che giuſto fuſe mandar di quelle,

e alle uicine,et alle lontane altresi doue pare

ua ad eſſi, che fuſſero le biſogne uie maggiori.

Et cio conuienſi da douero fare a Chriſtiani.

A ciaſcheduno boſpitale fieno per li ſuffrag

gi del Senato aſſegnati due Procuratori buo

meni da bene e riguardati; et ne quali mol

to uaglia il riſpetto, e la riuerentia di Dios

e queſti rendano ogni anno al Senato ragio

ne della amminiſtratione. Et ſe a quello piag

cerà la fede,et gouerno di loro;ſiagli continua

to l'ufficio; et quadono creenſene denoui. -

Oltre accio qualunque morendo ſuole ſe e

condo le facultà laſciare a poueri qualche

coſa; è da eſbortare; che eiordini; che ſi tols

ga qualche coſa alla pompa delle eſequie; la

quale ſia gioueuoleàpoueretti. Percioche piu

grate aſſai ſono appò al Signore cotali eſe

quie; ne appreſſo gli buonemi ancora ſanza

gloria. Ma a chi è per diſpartirſi da queſta

uita; non dè eſſere cura di gloria, o di laude,

alcuna; fuori che di quella, che è da Dio.

Nelle eſequie ancora ſi ſuole fare certa li e

moſina; doue ſi parte, carne, uoua, caſcio, pa

ne, e ſimilcoſe, aggiontaui la pecunia, er

delle altre coſe per teſſera: la quale biſogna,

che ſia nelle prime eſequie libera; er doppo

l'anno di coloro; i quali hanno la cura delle

coſe del deſonto,
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Da poi conoſcano e Prepoſti delle limoſi e

me; in che modo ſi deggiano diſtribuire le

coſe gia laſciate alla chieſa: accio non forſe

ne ſia di quelle dato a coloro; i qualinon me

banno alcuno dibiſogno.

Se queſte coſe tutte per auentura non ha.

ſtano;ponganuiſi in tre, o quattro principali

chieſe della città; e doue ui concorra maga

gior frquentia di perſone; le caſette nelle

quali ciaſcuno, quanto gli detterà la diuotio

ne; tanto ponga. Etneſſuno ſerà; il qualenon

uoglia innanzidariui dieci groſſi, che à menº

dichi uagabondi due quattrini. Ma nean

che ogni ſettimana ponganuiſi le caſette, ma

ſolo quando coſtrignerà il biſogno.

A ciaſcheduna di queſte tai caſſette fieno

prepoſti due buonemi boneſti, e da bene,

eletti accio dal Senato;ne coſi ricchi, come di

animo nérapace, o ingordo; al che in cotali

uffciſi deue principalmétebauere riguardo

Ne ſiraguni, quanto ſi potrà; ma quanto

ſerà a baſtanza per ciaſcheduna ſettimana; o

al ſommo un poco piu:accio non ſi aſſuefaccia

mo à maneggiare quantità grande de danarie

accio non forſe intrauuenga ad eſſi quello ;

che ad alcuni di coloro auuiene:à quali è data

in mano la cura degli Hoſpitali. Cio che qui

ui ſi faccia; non ſo io in uero; ne in men

il cerco, intento è gli ſtudi miei. Ma nella

-
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Spagna alle uolte ragionando, udiua tal hor

da piu necchi di là, che molti ue ne erano; i

quali con le entrate degli boſpitali baueuano

in infinito le loro caſe augumentate; nodren

do, er ſe, er ſuoi in uece de poueri; er em

piendo le ſtanze loro di famiglia, e no

tando gli hoſpitali depcueri: e ciò per la

opportunità della coſi pronta, e coſi gran

coppia de danari.

Ondenon ſi comprino per lo innanzi piu

entrate à poueri percioche con queſta coperta

e ritenuta la pecunia appò a Rettori degli ſpe

dali: e mentre ſi raguna il danaro per com

prar l'entrata; er fi ſerba fin che ſi puo ella

comprare; il pouerofrattanto languiſce, er

muoreſi della fame, e del diſaggio.

Et ſe pure ſerà gran numero de danarinel

le mani di coloro; i quali ſono pubilcamente

prepoſti alle limoſine; tolgauiſi indi,ſi come

bo poco di ſopra detto, qualche parte ; er

mandeſi ne luochi maggiori. Perciocbe la

gran copia della peccunia di ſorte accreſcie

di ſe la cupidiggia; che quelli, i quali la mae

neggiano; piu diſpiacer ne ſentono nel diſpen

ſardi quella, che di una qualche picciolſom e

ma. La neceſſaria poi appò al Senato ſera

biſi con giuramento che non ſi muti in altro

uſo; e che ella alla prima occaſione ſi bab

bia à ſpendere: accio che non ſi introduca
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uſanza di tenere coſa alcuna longamente rie

ſerbata. Percioche non mai mancheranno, di

coloro, i quali babbiano di biſogno;ſeccndo la

predicatione del Signore: doue egli coſi dice

ſempre bauerete uoſco de poueri." -

È egli da prouedere ancora, che i Sacerdoti

qualche fiata ſotto ſpetie di pietà, e di Meſſe

mcn tirono la pecunia negli uſi propri. Pers

cioche è loro aſſai proueduto; ne hanno piu

dibiſogno di coſa alcuna.

Et ſe tal bor non baſteranno le limoſine;

affrontenſi i ricchi, erpregbinſi; che non ſia

loro graue di ſoumenire a poueri, i quali ci ha

Iddio coſi ricommandati; eo che almen pree

ſtino quello, che ad eſſi fa per all'horadibiſo

gno. ll che ſia poſcia alloro,uolendo egli coſi,

abódado piu la limoſina, fedelmöte ritornato,

Appreſſo tolga la città medeſima qualche

coſa delle ſpeſe publiche;ſi come da comuiti

ſolenni; dalle zenie, cioè da doni, che ſi fan

no à foreſtieri; dai preſenti che ſi danno agli

ambaſciatori, e ai ſudditi; dai giuochi, er

pompe annuali: le quali coſe tutte operao e

iuptà fi fanno; o uero per ſoperbia, o per,

ambitione Nee dubito io ponto; che'l Prencie

penombabbia ad bauer piacere; anzi piu to

ſto allegrezza di eſſere con uie menor parato

accolto pur che ſappia egli in qualiuſi ſi ſpene

da quella pecunia; la quale è coſtume, che
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ſi conſumi nella uemuta ſua. Il che quando

egli hameſſe a male; ſarabbe in uero puerile

e ſcioccamente ambitioſo, e o inetto. Etfè

pure non uole far ciò la città;preſti al meno

ella quello; che eſſa poi riceuerà; quando ſe

rà maggiore la copia delle limoſine. Ma ſia

la limoſina totalmente libera; e&,ſi come dice

Paolo; dia ciaſcuno; ſi come ba egli deſtinato

nel ſuo core; non di mala uoglia, o aſtretto

della neceſſità. Percioche non ſi dè sforzare al

cano al ben fare altramente queſto talnome,
ciò è di bene, in tutto periſce.

Oueſte coſe tutte ſenza dubbio ſopra abon

deranno elle ancora. Ma in coſi pia opera

non ſi deue alle bumane forze riguardare;ma

nelle diuine ſolaméte bauere ſperanza. Percio

che ſerà è ſanti diſideri fauoreuole la beni

tà di Dio la quale aumenterà, o è ricchi

quelle coſe; delle quali fanno le limoſine; er

a pouerile limoſine uergognoſamente dimanº

date,'piamente riceuute, ſobbriamente diſpen

ſate. Percioche a tutti prouede beniſſimo il

Signore; di cui è, e la terra,et quello tutto;

di che è la terra piena. Egliabondantemente

crea tutte le coſe ad uſo noſtro; e da noi

ſolo uuole la pronta, e uera uolontà, e lo

affetto grato uerſo i tanti, e coſi grandi bee

nefici ſuoi uerſo di noi, -

Con moltiſſimi eſempi è ſtato agli buonee

mi fatto -

l
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l

l

nifato; chiaro; che cotale ſanta opera è ſtata

daalcuni cd qualche ſollecitudine, et dubbio

incominciata; e quel che è piu; con diſpe.

ratione ancora; che non doueſſero eſſere ba -

ſtanti le facultà, e forze; le quali fuſero.

accio dalloro finte ritrouate. Ma proceden

do l'opera è di maniera aumentata la coſa;

'che quegli ſteſſi, i qualià cotal fatto erano

ſopraſtanti ; erano sforzati a marauigliarſi;

per quali occolte uie fºſſero cotali aumentita

mandati. Vna ſola iſperientia delle infinite,

che dareui ſi potrebbono; raccordateui: co

rio è, la noſtra ſebola de Garzonipoueretti,

la quale(ſono bora dieci anni)con tali princia

piibaueuate incominciata, che dieciotto fan.

ciulliſolo, er con fatica ui ſi poteano tui ſo

ſtentare. Ettemeuate di nonbauere di poter

mantenere cotale iſtituto: & bora ne mante

netecento, o poco meno con coſi abondanti

facultà; che ſopplirebbono a modrirne anco

rapia: e ſoprauenendoui de ſtraordinari,

mi manca, loro che mangiare. Et in uero è cosi

che dalla liberalità di Dio ſono ſoſtentate, no

drite, aiuono, e ſi mantengono tutte le coſe;

non con ricchezze, non con forze proprie,non

con conſigli humani.Onde nel fare le coſe pie,

grº peccato è il riguardare è cio, che puoi.

ma ſolo quanto ti confidi di colui; i quale

iſteſſo puo il tutto,

R.
-
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I poueri, i quali non lauorano; imparino

à non bauere molte coſe per longo tempo pro

uedute: percioche creſcie indi la ſecurtà; er

ſcemaſi la fiducia uerſò Dio. Non ſi fidino ne

gli aiuti bumani; ma in Chriſto ſolo; il qua

le ba eſsbortato noi al rimettere a ſe, e al ſuo

padre la cura del nodrimento noſtro: il quale

paſce etiandio quelle coſe , le quali ne ſemi

man, ne mieteno, ne teſſeno, ne filano. Me

nino adunque una certa uita quaſi angelica,

intenti ſolo a preghi, ºr orationi per ſè pri.

ma; dapoi per la ſalute di quelli tutti, da quali

ſono egligia ſtati aiutati. Che il Signor Giesſi

ſi degni di render loro quel cento per uno ne

gli infiniti, e ſempiterni beni ſuoi.

Dieoloro, i quali ſono da qualche,o fu4

bita,o occolta neceſſità oppreſſi.

E deueſi ſoccorrere ſolo a poueri; i

N quali hanno di quelle coſe dibiſogno;

le quali ſono di di in dialla uita mea

ceſſarie: ma a quelli ancora, i quali da quale

cbe ſubitano,et ſproueduto caſo ſono oppreſſi;

ſi come dalla cattiuità nella guerra; dalla priº

gione per le debite; dagli incendi, dai mana

fragi, dalle inondationi dell'acque, dalle molº

te ſorti delle infermità; alla fine dalle innume

rabili ſciagure, le quali ſouente affliggono le
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caſe boneſte, e nobili. A queſti tali aggione

gonuiſi le donzelle pouere; le quali non di rae

do dal diſaggio aſtrette conſeruan non troppo

bene la pudicitia, e boneſtà ſua, Etin uerº

non è da ſopportare in una città, non dirò

: Chriſtiana, ma neanco Gentile; purche bue

manamente in lei ſi uiua; che altri di tal moe

do abondino di ricchezze, che baſti loro il coa

re gettar uia in uno ſepolchro, o torre, o uero

qualche altro uano edificio, o conuito, o ſpet

tacolo publico le migliaia de fiorini; & che

per cinquanta, o cento dueati fi rouini la caa

ſtità di una uergine;er la ſalute, e la uita.

di un buono da bene: er che ſia sforzato il

marito a laſciare la moglie,et i piccioli figliuo

letti inſeme . Appreſo deueſi ricordare de

prigioneri; il che è ſtato uieda gli antichi Pbi

loſopbi tra preclari benefici numerato: ſi co

me da Ariſtotele,da Cicerone,et dagli altri.

Ma baſſi da bauer principalmente riguardo è

coloro i quali appo è nemici dura, e aſpra

feruità patiſcono: ſi come i chriſtiani, i quali

ſono nelle mani, e podeſtà de Turchi, i quali

ogni di ſono in pericolo di rinegare la ſantiſſima

noſtra fede. Da poi de Mercatanti, e di quel

li, che ſenza armi, erguerra ſono capitati nel

le mani denemici: percioche a coloro, i quali

ſono ſtati preſi armati; ſi deue l'ultima pietà;

per eſſer egli ſtati è gli altri di tanti mali cagio

R i
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ne. Degli incarcerati, primi ſiano quelli; i

quali per qualche rea disgratia piu toſto, che

per colpa loro ſono caduti in pouertà; onde

non hanno il modo di pagare:da poi, coloro, i

quali lâgaméte ſono ſtati in prigione ritenuti.

Di colui poſcia; il quale ſia ſtato gia felice;

ne per ſua uergognoſa cagione ſia diuenuto

miſero; deueſi certo baueregrandiſſima come

paſſione: e cio, o uero per lo auuiſo della

commune ſorte, e quaſi come di un certo

eſempio di altrui,o uero percheprouauie mag

gior miſeria colui; al quale reſta ancora qual

che ſenſo della poco a dietro goduta felicità,

Ne ſi dè aſpetare,chegli ingenuamente rile

stati eſpongano,et facciano iſteſſi paleſi le loro

neceſſità: anzi ſi debbono elle con diligentia

cercare, et di naſcoſto ſoccorrerle. Ilche quan

tunque molti altri babbinogia fatto;ſi come è

ſtato di ſodra ſcritto pure tutta uolta è tra gli

altri principale ſtato Arceſilao; il quale puoſe

unagran ſomma de danari ſotto il guanciale di

uno ſuo amico, e pouero, e infermo, e che

ne l'uno, ne l'altro per uergogna uoleua ſcoe

prire: e ciofece, mentre eſſo dormiua; accio

che ſuegliato ritrouaſſe quello; onde ſi poteſſe

aiutare ſenza dano alcuno della uergogna ſua;

auuéga che inutile, anzi piutoſto dannoſa. Et

certo è da prouedere che coloro; i quali ſono

boneſtamente, er liberalmente iſtituiti; non

l
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fiano dallauergogna confuſi: la quale ſuoleal

loro eſſere molto piu noioſa,et molto piu grane;

che non è ad eſſi, o utile, o grato il beneficio.

Gli iſteſſi, a quali babbiamo data noi la cu -

ra delle Parochie; cercheranno queſte tali oc.

colte neceſſità;etriferirale al Senato,eta ricchi;

tacendo nidimeno il nome di quelli per inſino

che ſera loro ſouuenuto. Percioche meglio ſerà

agli iſteſſi biſognoſi ancora che ſia loro fatto il

bene paleſemente; e cio perche ſappiano a

cui babbiano adeſſere ubbligati: ne dall'uno,o

dall'altra parte ui ſia ſoſpitione alcuna ; che

coloro, per lo cui mezzo ſia ſtato fatto il bene;

habbiano coſa alcuna del dono,o commutata,

o uero per ſe ritenuta ſe non fuſe per auentura

cotanta la degnità del biſognoſo, che non deg

gia eſſere ridotto in pericolo di cotal uergogna -

Adunque(dirà alcuno)ſe ſi ha da ſoccorre

reà cotali ancora, non ſi porrà egli mai fine

al dare. Et chepuoſſiimaginare coſa piu beata;

chenon ritrouaſi mai fine alcuno di far bene

altrni: In uero bai detto bora coſa crudele, et

atroce, Et credeuaio, che doueſſi lamentare

ti; che qualche fiata uerranno meno coloro;

uerſo de quali tu habbia ad eſſere miſericore

dioſo. Et dei tu certo diſiderare(ma per bene

di altrui) che non uiſia alcuno; il quale babe

bia dibiſogno dell'altrui aiuto: ma per lo

tuo ; che àtenon manchi unqua materia,
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e occaſione di coſi fatto guadagno, col quale

tu le coſe eterne con le tranſitorie, e a Mari

caſi ſottopoſte, babbia à commutare.

Oueſte coſe nel nero à me pare, che farſi

deggiano per cotale occaſione. Et per attentº

ra nonſerà utile, che il tutto, fi come è ſtato

dimoſtrato da noi, in ciaſcuna città, e in

qualunquetempo ſi habbia aponto da offerta
re. Ma cio bauerano i piu prudenti di ciaſcun

opulo è uedere; e alla ſua città con la pie

tà della patria beniſſimo prouederanno. Ma

la fine, la mente, lo ſcopo, il quale boioſta

tutto credo che, e ſempre,etin ciaſcun luoco

ſerà utile, e anco neceſſario. Et ſe pure non

ſarà utile il fare in ogni tempo tutte le coſe det
te sperciochelagia accettata conſuetudine oſte

rà per auentura alla innouatione; ſerà almenº

lecito uſar qualche arte; e nel principio in

trodurre le coſe piu facili, e poſcia a poco è

poco le coſe,le quali ſeranno giudicate al quan

to piu difficili. -

Di coloro, i quali improuereranno

queſte tali noue coſtitutioni.

T quantunque ſia la uertà ſteſſa da

E ſe belliſſima, er diſiderabile, ha ella

- nondimeno moltiſſimi nemici i quali

dalla bellezza,et dalla bontà di lei grauemens
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te,et fieramente ſono offeſi: et cio, perche è ella

à i coſtumi, e alle delitie loro aſpriſſima, er

crudeliſſima nemica . Et in cotal guiſa com

battèſempre, e combatterà ancora il mondo

con la legge di Chriſto: il cui ſplendore non

poſſono patire, e ſoſtenere le oſcure tenebre,

eri uitioſi, e corrotti occhi di lui. Et coſi

nel preſoppoſto negotio, quantunque(ſi come

ciaſcheduno, pur che non ingiuſto giudice,

potra facilmente giudicare là tendano tutte le

coſe; cioè, che ſe ſouuenga alle neceſſità degli

huomeni; e ſolleuino gli infelici, o miſeri:,

nondimeno in una tarabumanità,et beneficen

tia, non ui mancheranno di coloro i quali, o

calunnieno qualche coſa, o almeno lo habbia

no à male. Percioche alcuninon altro udendo,

che eſſere tolti uia i poueri, giudican quelli eſe

re diſcacciati: eo gridano, che cio è coſacru

dele, ea inbumana; che i miſeri buoneni

ſieno cosi crudelmente mia cacciati. Quaſi co

me noi quelli diſcacciaſmo; o pur faceſſimo;

che egli faſſero piu miſeri. Non è queſta la

mente noſtra; ma accioche ſieno tratti dalla

miſeria, dal pianto, e dalla perpetua loro ca.

lamità; e ſiano reputati buonemi, e ſia

no parimenti degni di miſericordia. Sonoui al

cuni; i qualiuogliono parere Thecloghi er

percio adducono qualche detto del Vangelo;

non attendendo, quanto al propoſito; e die
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cono bauercio gia predetto Chriſto Signore,

e Dio noſtro: ſempre bauerete uoi uoſco de

poueretti, Etche poi: Non ha egli ancor predet

to; che hannoad eſſere de ſcandali: EtPaolo;

che hanno ad eſſere delle Hereſie? Non ſouue

gniamo adunque à pomeri; ne ſchiffiamo gli

ſcandali; ne reſiſtiamo alle bereſie : accio non

paia; che eſſi babbino mentito. Non uoglia

Iddio. Non bagia predetto Chriſto che ſem

preſeranno moſco depoueri; perche ei cio uoe

leſe: ne che auuerráno degli ſcandali perche

quelli allui piaceſſino , anzi non ha eglia noi

coſa alcuna con maggiore diligentia commen

data; chello aiuto de poueri. Et maledice co

lui; il quale preſterà mai la occaſione di ſcans

dali. Ma conoſceua, e la debolezza noſtra;

onde trabbocchiamo noi coſi ageuolméte nella

pouertà; & la infermità, per la quale non

cosi toſto rileuiamo il caduto; anzi piu toſto

ſopportiamo; che ei giacendoſi marciſca : &

percio ci auiſa ; che ſempre baueremo depo e

uerinoſco in compagnia. Per la iſteſſa ca e

gione ci predice Paolo degli ſcandali, e del

le Hereſie; le quali ſapena; che baueuano à

naſcere dalla corrotta, e per li molti uiti,

e brutture macolata natura degli buoneni,

Et pure uuole che le ſireſiſta; quando naſce e

ranno ; ſi come quando ſcrive a Tito: ſia po

tente il Veſcono nella dottrina ſacra, e quei

le,ehe

-
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li, che egli contradicono;corregga, e ripren

da. Con tali adunque predittioni non ci com

manda Chriſto; che noi coſi facciamo: ma

uede quello; che habbiamo noi affare. Coſi

ancora queſti noſtri conſigli non togliono uia i

poueri;ma gli ſolleuano: ne impediſcono, che

non ui ſia alcun pouero; ma che non ſia longa

mente; portagli toſto la mano, accio ſi rileni -

Etuorrei io, che poteſſimo in tutto fare; che

non ui fuffe in queſta città alcun pouero: che

non temerei punto; che non pareſe, che Chri

ſto baueſſe predetto il falſo: perche ue ne ſareb

bono nelle altre ingrandiſſima copia. Ne ſolo

ſono poueri quegli, i quali non hanno danari:

ma chiunque è o delle forze del corpo priuo,

o della ſanità, o dello ingegno, o del giudicio;

ſi come è da noi ſtato nel principio dell'opee

ra fatto chiaro. Oltra che non ſi dee chiamar

pouero colui; ancor che non babbia danari; è

cui,o nell'Hoſpitale,o nella ſua caſetta è mode

ratamente miniſtrato il uiuere, non da lui, o

per ſua induſtria, o per ſua fatica guadagnato;

ma in tutto per lo altrui benficio gratamente
riceuuto. Hora mò quali fannoi"inbumas

namente; o coloro, i quali uogliono, che ſi

marciſcano i poueri in quelle ſue lordure,ſqual

lori , uiti, ribalderie, impudentie, disbone

ſtà, ignorantie, pazzie, calamità, e miſerie;

o pur coloro, i quali ritrouano la uia; per la
S
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qualeguideno quegli tolti di qui a piu ciuile,

à pia pura, a piu ſania uita; e cio con co.

tanto guadagno di tanti buoneni inutili, ºr

- f" Onde faciamo noi qui, ſi come fa

'arte della medicina; la quale non toglie le

infirmità degli buonent in generale, ma quan

to è in lei, gli riſana. Etuoleſe Iddio, coeua

leſſe tanto negli animi, º petti noſtri la lega

ge di Chriſto; quanto donerebbe ualere: che

inuero piu aſſai efficace ſarebbe ella ; chella

cognitione della Medicina; o farebbe da do

uero che non ui ſarebbono tra noi poueriale

cunirſi come non ue ne furono ancora nel prin

cipio della Chriſtiana Cbieſa; ſi come racone

ta Luca negli Atti degli Apoſtoli; ne u; fa e

rebbono Scandoli ne Herefie. Ma percioche

piu peſeranno le ſceleratezze noſtre; e gli

buomeni non coſi col core, o con l'operatio e

mifaranno la profeſſione del nome Cbriſtiano:

pertanto nonmai macberanno, ne poueri,ne

ſcandoli ne bereſie. Ma ſeranno forſe alcuni;

cbentieſſerne ſogliono nepublichi conſigli aſa

sſai; i quali, per eſſer riputati piu ſaui; & per

acquiſtarſi per tale oppenione maggior autto e

rità; niente altro lodano; che quello iſteſſo;

del che ſono egli primi auttori. Queſti tali

banno nel uero cattiuiſſimo parere, non degli

: buoneniſolo; ma dieſſo Dio ancora: i qua.

i li,o credono, ouogliono che ſi perſuadangi
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º

;

altri; che eſſo negli altri parti ſuoi ſenza uigoº

re, er forza alcuna, babbia in loro ſteſſi ſpar

fè, e poſte tutte le forze del ſuo ingegno,del

fuogiudicio, della ſua prudentia. Tali de

leggiando Giob coſi dice. Voi adunque ſiete

ſoli buoneni, e uoſco aucora ne morrà la

ſapientia: Et certo non negherei io eſſerue e

ne alcuni, i quali con l'ingegno, e deſterità,

e con certa acutezza di giudicio tanto uaglio

no; che penſando, e attendendo, quello

conſeguiſcano; che forſe non alcuno altro: ma

giudicare percio ottimo quello, che da te è na

to;cio è ueramente coſa di buono di fouerchio

arrogante, e ſi come dice ancora Terentio,

di ignorante: il quale niente gindica, che ſia

ben fatto; ſenon quello, che egli fa iſteſo .

Ma due ſorti di buoneni giudico, che hauereº

monoi contrariſſimi; l'una ſerà di coloro; è

quali ha da peruenire tutto il frutto, e utile

di queſta benignità: l'altra, di coloro; i quali

ſono dalla amminiſtratione de danari uia ri

moſſi. Sono de quegli ancora, i quali nelle

brutture aſſuefatti, e nella ſporca, er puzzo

lente finamiſeria, hanno grandiſſimo diſpace.

re di eſſere di quella tratti fuori e ciò per eſſer

da una certa dolcezza di traſcurata dapocagi.

ne là tenuti; mentre che tengono il lauorare,

il trauagliarſi; l'eſſere induſtrioſi, e di quel

che coſa, mie piu grane,aiſa»
- ti
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o dura in queſti tali conditione di far bene ad

altrui; gia che le ſceleragini degli huomeni

conuerteno il beneficio in ingiuria. Che piu

odioſa coſa è, che riceuere il beneficio ſoperba.

mente quaſi come faſe à te fatto oltraggio: Et

bauerlo in luoco di danno: C. ueſto utio ſimi

le è è quello de Giudei; i quali perſeguitaroe

no così l'autore della uita, ne ciò per altro,

che perche ei faceua bene,giouaua, ſanaua,

ſaluaua, illuminaua chiunque ne haueua me

ſtieri: & fattagli alla fine ogni inguria, er

ogni ſcorno alloro poſſibile, gli diedero ulti

matamente la morte in guiderdone della pron

tiſſima ſua benificetiauerſo quelli tutti, i quali

uſare la uoteuano. Et ſi come eſſi nella ſoperbia,

nella arrogantia, nella ambitione, e nella aua

ritia, immerſi ſi reccauano ad ingiurialo eſſere

da coſi crudeli Tiranni liberati; coſi que tali

parimente nelle lordure, ne puzzi, nella imº

pudéria, nella pegritia, nelle ſcelerità,etgaglio

fare attuffati, ſi peſano di eſſere tirati inſeruiti;

ſe ſono è miglior ſtato, e conditione ridotti.

Ma imiteremo noi eſſo Chriſto, il quale non

mai rimoſſe dal ben fare la ingratitudine di co

loro; i quali riceueuano dallui la utilità. Ne

deueſi conſiderare ciò, che unole alcuno,ma

cio, che deue ragioneuolmente bauere; ne cio,

che allni aggrada; macio, che ad eſſo e utile.

Etriconoſceranno bene egli poſcia il beneficio,



S E C O N D O e 9

quando ritornerà loro miglior ſenno; e di

ranno all'bora: Il Senato Btmgenſe hanoino

ſtro malgrado ſerbati. Verſo de quali ſe uſa

rete ſouerchia indulgentia, e compiacerete

troppo ai loro diſiderui; ſe mai ad un ſol pon

to pur di tempo apriranno gli occhi della men

te; diranno ſenza dubbio : Il Senato aman

done ci ha ucciſi. Del che ſi lamenta al fine del

padre ogni figliuolo con troppa indulgentia

dallui trattato. Oltre accio hanno in odio coe

loro, da quali ſono in danno ſuo ſtati aiutati -

Ma accioche cio non intrauenga; facciamo

quello, che fanno i prudenti Medici contra

agli infuriatiinfermi: & i ſaui padri di famie

migliauerſo de piccioli figliuoli;cio è aiutiae

mole loro commodità; quantunque ripugni.

no egli,et richiamino. È alla fine ufficio di chi

regge Republica; non eſſer ſollecito di cio, che

uno, o due, o almeno pcchi Stentano delle

leggi, e della amminiſtratione, purche à tute

to'l corpo della città faccmmunemente prcue

duto. Percioche ſono le leggi per inſino è ma

li utili; e cio, o perche ſi correggano,o per

cioche non longamente nel mal fare perſeuerie

no. Ma quelli certo, i quali maneggiano i

danari de poueri;ſo io, che haueranno eſtremo

diſpiacere, che ſia loro tolto dalle mani cotale

ſufficio. Etle parole grandi, erbraue, le qua

li in cio, per piu accreſcere la atrocità del

-
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fatto ſi ricercano; ſogliono eſſere,o queſte, o ſi

miglianti che nºi ſi debbono toccare le coſe per

la approuatione di tanti anni gia confermate;

che è coſa pericoloſa rinouare i coſtumi; che

non ſe deono mutare gli ſtatuti de fondatori;

ſe non che ogni coſa toſto ſe ne andrà in tutto

in ronina. A quali noi cio primamente oppo»

nerremo; per qualcagione non deuen infer»

mare i buoni coſtumi quelle coſe le qualihan

no gia i cattini confermate º Ne di uero oſe.

ranno egli diſcendere nella diſputatione, qual

ſia piu; o quello, che ci sforzamo noi di intro

durre; o pure quello, che ſi sforzano egli di

ritenere. Hora ſe nulla de mutarſi perche ban

no le prime nſanze da fondatori laſciate à poa

co à poco ſi mutate, che chiaro appare queſte

a quelle dirittamente ripugnare: Riuolganfi

gli atti, e le chroniche; fiane addomandata

la memoria de uecchi; e coſi ritroueraſſi fa,

cilmente quanto ſia queſto modo di addeſſo

differente da quello, il quale era nell'opranoe

ua aiuendo ancora il fondatore, o uero eſſena

do egli pdco innanzi morto. Et qui gli tegnia

mo nel mezzo ſtretti, e uinti. Non uoglia

mo noi, che ſi nuti quella prima iſtitutione;

ne permettiamo, che ſia caſa o nulla la

uolontà dello iſtitutore: la quale in ogni teſta

mento è prima, anzi è ſola riguardata.Ouan

to alla primiera coſtitutione; manifeſto è cio
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dagli atti, e della memoria di molti. Quan

to poi alla uolontà ; chi non uede chiaramen

te que tali buoneni hauere laſciati i loro da.

nari, e le loro entrate; con le quali non i

ricchi ſi empiſſero; ma ſi ſoſtentaſſero i poue.

ri; i quali baueſſino da pregare per l'anima

del morto: accioche ella ſciolta, o libera

dai peccati di queſta uita , ſia alla fine da

Dio in que celeſti, e eterni ſeggi riceuuta;

Et ſe pure uoleſſero perauentura queſti tali

oſtinatamente contro accio contendere, indubi

tatamente ſi manifeſteranno, sè il fatto, er

util ſuo difendere, non quello de poueri: poi

cbe bauendo noi tolta la cura de poueri; &

contraſtandoci eſſi; è che attendono finalmen

te: Se a sè ſteſſi; ſono conuinti deauaritia;

e dichiarano sè bauere à sè amminiſtrate

quelle coſe, non à poueri. Ne è tale auaritia

nergognoſa ſolamente; ma dannoſa ancora,

e abomineuole. Percioche eſſendo peccato

torre ad un ricco coſa alcuna, quanta ſcelarao

tezza ſerà il rubbare ad nn pomero giudicato:

Perche nel furto toglieſi al ricco il danaio; ma

al pouero la uita. Se poi riguardano è poueri;

uuole di certo il Senato, che piu proliſſamcn

te alloro ſi ſouuenga. Che importa adunque

ad eſſi, per cui cio ſi faccia; pur che ſi faccia”

St beniſſimo certo è deceaoliſſimo che ſi fidi

ciaſcheduno del Senato;ſi come di coſa dichia
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riſſima, et manifeſtiſſima fede. Predicheſi Chri

ſto,dice Paolo in che modo mò;à me nulla im

porta; predicheſi pure. Ma per mezzo ſuo

uorrebbono, che cio ſi faceſſe. Se hanno risguar

do à Dio; con la uolontà ſola largamente ſa

tisfanno: ſe è gli buoneni; diſcoperta è la lo

ro ambitione. Oſaranno forſe lamentarſi, per

che uoi iſteſſinó diuentate miniſtri della loro,

o ambitione, o auaritia: O perchenon com

piacete loro tacendo: Laſcio bora le altre coſe

molte le quali in queſto luoco dire ui ſi potreb

bono: ſe alcuno la amminiſtratione tanti anni

dalloro del continuo bauuta con diligentia rie

cercaſſe. Ma non toccarò bora queſta corda i

nemouerò bora queſto pantano. Ne in nero

ſerà ad eſſi poco bonore il non bauere riſtituis

to;& il non bauere oſtinatamente, o quaſi

codentiritenuta la commeſſa, e depoſta pee

cunia appreſſo di sè; e lo bauere fauoreggia

toal fatto de miſeri ; eo lo bauer congionto,

et conformato il uoler ſuo co' conſentimento

di tutta la città; e lo eſſere amici dell'orna e

mento, e bonor publico in guiſa, chegiu

dichin quello eſſere ſuoetiandio in particolare,

- Che
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che neſſuna coſa dèoſtare; chenon ſi S -

facciano le coſe che babbiamo detto.

Olte coſe ſono da Gentili in ogni

M ſorte di uerti, et dette preclaramen.

te, e fatte granemente, e con

degnità. Ma neſſuna coſi coſtantemente,

coſi fortemente, e coſi di imitation degna

fatta dalloro fia; come lo bauere cosi fiſſa

nelle loro uſcere la pietà dellapatria, ºr

la charità uerſo i loro cittadini di maniera che,

e romori, e ingiuſte ſoſpitioni e ingiu.

rie, e oltraggi de ſuoi accettauan egli, co

ſopportauano di buona uoglia: ne per quelle

ſi moueuano pur un pelo dal prenduto conſi

glio del fauorire, e aiutare alla loro patria:

eſſendo tai conſigli, eo ripreſi, er biaſima

ti da coloro ſpetialmente, i quali erano eſſi aiu

tati . Tra quali principali ſono Milciade,

Themiſtocle, Scipione, ma pure doi ſopra gli

altri; & cio ſono Epaminonda Thebano,er

in Roma Quinto Fabio Maſſimo: il quale

uedédo molto bene, che Annibale non per for

za,ma tardadoſi potena ſuperare,etrompere;

tardando prolongata la guerra ; e cio per

che conoſceua queſto conſiglio ſolo eſſere alla

uittoria ſaluteuole; il cui fatto molti orioſi, o

uero aſtuti combattitori di modo biaſimaro -

no, quaſi come egli ciofaceſſe, o di accordo con

T
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Annibale;o per ambitione o per ſtare piu lºgo

temponelloimperio, er ne'l ſopremo Magi e

ſtrato; o perpegritia; o per timore; di ma e

niera che tentarono di torre l'imperio à

Fabio, o almeno fi allui, eſſendo egli Ditta

tore ; uguagliato nella dignità, e podeſtà

per commendamento del popolo Minutiº

Maeſtro del campo; il che non piu mai erº

perloadietro ſtato udito. Mai necchio inºit

tiſſimo nulla iſtima della calonnia, e pax

zia de ſuoi facendoſtette fermiſſimo nel proe,

f" ger diede al fine la ſalute al ſuo popo

o; il quale ſarebbe ſenza dubbio alcuno ſtato

preſo da Annibale ; ſe di Quinto Fabio non

gli baueſtro l'arti oſtato: Ei coſi dichiarò il

fine, di quanto animo fiiſe quel buono;

di che prudentia, di che amore uerſo la pa

tria, e cittadini ſuoi; di ſorte che ſono per

confeſſion di tutti con" celebrati que

uerſi di lui ſcritti: i quali, come che ſiano

antichi. er inornati ſono nondimenoſopra

gli altri di grandiſſimo bonore, e lande pre

ſtantiſſima e ſono queſti,

Vn buomo ſol le noſtre gia perdute

Facultà co'l tardar ba a noi rendºte -

Perche non piu ualeano appreſº à lui -

ie ciancie, che la ſalute de ſuoi, -

onde riſplende ogn'bor con"lume

piunta guerrici la gloria, elebiaronomo
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Cio, erdegli altri ancora aſſai della ſteſſa

mente faceuano; e cio non per riſpetto alla

cuno di Dio; ſi come quelli, a quali non era

ancora nato il ſole de Chriſtiani: ma ſeguia

no ſolo, o l'uſanza, o la fama, o l'orma

mento, er bonore della loro città. Ilche eſen

do coſi quanto maggior coſe, et più preſtanti

conuiene a noi di fare, riguardando ſolo i

Chriſtof Et cio poſpoſte, e rimoſſe, anzi

in tutto neglette, e diſprezzate le bumane

forze: ſi come coloro, a quali ba coſi chiara - .

mente dimoſtrata la luce ſua quel coſi riſplen

dente Sole: i quali ſiamo dalla dottrina di

quello coſi ben formati, e eruditi: a quali

coſi è ſtata riccommandata, anzi piu toſto

commandata la charità; con minacci di tane

to ſupplicio, ſe la laſciaremo, potendola uſa

re ; e con promiſſione di coſi fatto premio,

ſe la metteremo in opera: e che tanto piu

ampia ſerà la mercede; quanto maggiori ſe -

ranno le moleſtie, le quali noi per lo amore

di Dio ſopporteremo . Non è adunque da

lodare ſolamente queſto conſiglio; ma è da

prendere etiandio, e da eſeguire. Percioche

non baſta uolere il bene; ſe parandoſi innan

zi la occaſione, non ui metti tu ancora le

mano nell'opera. Ne è deceuole che buma

mi impedimenti ritengano coloro; i quali ſono

da diuini imperii fiumelati, e ſpinti; ſpee
a - T i
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tialmente ſeguitando cio tali, e tante uti

lità, er bumane, e diuine; e publica, er

priuatamente,

- º

-

-

Lehmane, e dunecommodità,

a che cio facendoſi,aunerranno,

- . -

i Rande bonore, e ornamento è di

i G, quella città; nella qualenon fa mea

- ſteri di uiſitare mendico alcuno. Per

cioche queſta tale frequentia demendichidiº

moſtra, e ne primati malitia, e in bumate

nità; er ne Magiſtrati negligentia del ben

publico. Oltre che farannoſi uie men furti,

ribalderie, aſſaſſinamenti, occiſioni, ſcelee

raggini capitali, e uie piu rari rofianecci,

e malie. Perche coſi facendoſi ſi alleggiarà

l'inoppia; la quale da prima è uiti, er è

cattiui coſtumi, da poi a queſti coſi enormi

mancamenti ſollecita, e ſpinge.

- Serà oltra di ciò il ripoſo mie maggiore;

doue ſerà a tutti proueduto: ſerà la cicordia

grande; quando non hauerà al ricco inuidia

il pouero: ne ſerà dal ricco il pouero, fi come

perſona ſoſpetta, ſchifato: anzi ſerà amato

da lui, ſi come ſtanza, ex albergo de ſuoi be.

nefici, e della donata gratia. Percioche è
ciò dato dalla natura;che amiamo noi coloro;

a quali facciamo bene : & incotal modo la

- gratia
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gratia partoriſce la gratia. - - -

Serà appreſſo piu ſecuro, piu ſalubre, º

piu giocondo il praticare neTempi, anzi nella

uita tutta; non coſi da per tutto cacciata eſſen

do negli occhi quella fedità, o bruttura di

piagbe, o morbi; la quale abboriſce eſtre

mamente la natura; ma uie piu ancora l'a.

nimo bumano, e compaſſionenole.

Ne ſaranno i non coſi ricchi sforzati dalla

ſouercbia importunità al dare, o ſe uorrà

alcuno dare; non ſerà ne dalla moltitudine de

mendichi ſpauentato ; ne dal timore di non

dare a perſona indegna.

Serà ancora grandiſſimo guadagno della

città l'eſſer fatti tanti cittadini piu modeſti,

piu ciuili, piu commodi alla patria & i qua

li baueranno quella uie piu chara; nella qua

te, o dalla quale ſono coſi ſoſtentati : ne ſeran

no a coſe noue; o uero a ſeditioni intenti.

Parimente lo hauer riuocate, e o rimoſſe

tante Donne dalla impudicitia; tante Don e

zelle dal pericolo; tante Vecchie dalle male,et

abomineuoli arti.

A Garzoni, erFanciulle,ſeranno inſegna

te lettere, pietà, religione, parſimonia, er

le altre arti alla bumana uita appartenenti:

per lo mezzo delle quali ſi mena lauita bene,

boneſtaméte, etpiamente. Alla fine appararan

notntti buona mente, buon ſenſo, e pietà in

T i
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ſem:mente. Conuerſeranno tra gli buoneni

accoſtumata ciuile,bumanaméte. Conteneran

no le mani loro pure, º lontane da ogni ga.

lioffaria. Raccorderanſi di Dio ucra, ei fedel.

mente;ſeranno buonemi;ſeranno (ſi come ſono

chiamati) Chriſtiani. Et di gratia, che altro è lo

bauere à ſe medeſimi riſtituititante migliaia di

buomeni ſe non bauergli acquiſtati a Chriſto:

Hora le duine commodità ſono queſte, che

gli animi de molti ſeranno dalla ſoperſtitioſa

religione liberati: i quali benche ueggiano ſe

eſſere ad uſare gli uffici della pietà abbligati,

non però quello ſanno; che è loro comandaz

to; e ciò alle uolte rimoſſi dalla indegnità

de domandandati ; alle uolte ancora per eſſere

la loro uolontà impedita, e nel contrario

quaſi per la ſouercbia moltitudine ritratta non

ſapendo a cui prima, o uero ſpetialmente deg

giano aiutare, Etuedendone tanti inſieme

dal diſaggio oppreſſi, quaſi come per una

certa diſperatione è neſſuno ſoccorreno. Percio

che intendendo egli molto bene, che poco è

quegligiouerà cio, che ſerà loro da eſſi dato;

non altrimenti, che ſe ad uno incendiograna

de una o due giocciole di acqua per inſtin

guerlo ui ſi ſpargeſſero. Quegli adiique, i qua

libaueranno il modo; piu uolontieri, e per

cio uie piu largamente ancora doneranno;

allegri, percioche eſſendo cosi bene, e ſane

-

i
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tamente ordinate le coſe; potranno in buono,

| e degno luoco porre il loro beneficio, diſor.

/ te che ad un tratto iſteſſo, eo gioueranno gli

/ buomeni; & eſſequiranno inſieme i comman

damenti di Chriſto; º per cio grandiſſima

gratia appreſſo allui conſeguiranno. Ne è dub

; bio alcuno; che dall'altre città ancora, le

! quali non hanno ſomigliantemente cura delle

º coſe de poueri; molti de ricchi non mandino

i de loro danari qui; doue ſaperanno che coſi

; bene ſi ſogliono diſpenſare; ea con quegli, a

i; cui ne ha ſommodibiſogno; ſoumenire. A u.

/ uerrà poſcia oltre accio; che il Signore cosi mi

i ſericordioſo popolo particolarmente difende

t rà ; & farallo ueramente beato, eo felice.

( Hora uditemò qual popolo ſi poſſa con ragio

| ne addimandare beato,etciò per lo teſtimonio,

g non de qualiique huomo, ma del Propheta.Li

bera me dice egli dalle mani, º dalla uio

lentia degli buoneni; i quali ſono dal diuin

º colto alieni la cui bocca non altro parla del
- - . N - -

l continuo, che uanità; º la cui deſtra di ua

lore alcuno non è; anzi è ella deſtra di iniqui,

tà. Et ſiano i figliuoli noſtri ſi come piante legV - -

/ giadramente accreſciute nella loro giouentu;

ſ e le figliuole noſtre belle, o uagbe, ſi co

º me colonne con ſommo ſtudio ornate; quali

ne tempi, e ne palazzi Regali ſi ſogliono ue e

- dere;ſiano i Magazini noſtri pieni,et abondan
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ti di ogni ſorte di robbe; le gregi moſtre inin,

finito ſi augumentino; & à migliaia dalle

ſtalle noſtre eſcano nelle piazze noſtre. I buoi

noſtri fieno ſani, e graſſi, o atti a portare

i carichi;ne coſa alcuna delle noſtre periſca,

o perdaſi;ne ſi oda uoce alcuna nelle piazze

noſtre meſta, o lamenteuole. Felice è quel

popolo; a cui corali coſe aumengono: & bea.

to è quel popolo il quale ha il Signor Iddio è

ſe propitio, et fauoreuole. Ne ui mancheranno

ancora le temporali commodità. Habbiamo

noi lo eſempio di quella Vedoua; la quale die

de ad Helia mangiare. Et lo iſteſſo Salmiſta

della città, nella quale habita il Signore; coſi

canta Benedicendo benedirò io la vedoua di

quello; eo ſatiero di lei i poueti copioſaméte di

pane. Et altroue alla medeſima città parlando,

così dice. Ha poſto il Signore i cofini tuoi nella

pace,et di ogni ſorte di abondantia,ti ſatolla.

Ma ſupera, co auanza il tutto l'aumento

del mutuo, º uincendeuole amore,e bene

uolentia:il ebe faraſſi communicando di qua,

e di là parimente, ea ſemplicemente i be

nefici ſanza ſopitione alcuna di indegnità.

Et di qui ſi ottiene quel celeſte premioil qua

le babbiamo noi dimoſtrato eſſere apparec

chiato alle limoſine ; le quali dalla uera, er

dalla ſincera charità prouengono.

IL F IN E,
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La origine della bumana neceſſità, et miſeri».

le neceſſità degl'huomeni.

Oual ſia il modo di far bene altrui,

Quanto ſia naturale il fa bene altrui.

Per quali cagioni ſi rimonano alcuni dal far

bene altrui. -

In che modo debbono diportarſi e poueri.

Da quali uiti ſiano impediti dal far bene al.

trui coloro i quali poſſono.

che cagione neſſuna dene impedirci dal far

bene ad altrui . -

che quelle coſe, le quali ſono date da Dio à

giº ; non ſono allui date per lui

Oloe -

Che non puo ſtare la pietà, eril Chriſtianeſia

mo ſenza la mntna Beneficentia. -

Quanto, e in che modo debbe ciaſcuno far
bene altrui. -



LA T A v o L A D E L

S E C O N D C LI BR O

quanto conuengai Rettori delle città bauere

cura de pomeria

Laragunatione, e profeſſione de poueri.

In che modo ſi debba a tutti loro prouedere

del uiuere. -

Della peccunia baſtante à cotali ſpeſe.

Di coloro, i quali ſono da qualche, o ſubita,

o occolca neceſſità oppreſſi. -

Di coloro, i quali improuereranno queſte

tali noue" o

Che neſſuna coſa dè oſtare; che non ſi face

ciano le coſe; che babbiamo detto,

Le bumane, e diuine commodità, che ci

facendoſi, auuerranno.



A L L ET TO R. E,

Si ben foſti Linceo; erbaueſti affar con

talpe; forza ſerebbe, che poco al fine ti

maleſſe la acutezza del uedere. Iſo, che tu

mi intendi. Ne altro date uoglio; ſe non che

hauendomi per iſcuſato, gli errori, i quali

leggendo trouerai impnti tutti alla neceſſità,

er alla dapocagine del guaſto mondo. Iddio

ſia teco -

|
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